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I R I S T O FORO DI 
BEAUMONT per la 
Divina Mifiericordia , e 
per grazia della S. Sede 
Apottolica Arcivefcovo di 
Parigi f Duca di S. Claudio , Pari di 
Francia, Commendatore dell’ Ordine 
dello Spirito Santo, Provifore di Sor- 
bona , cc. al Clero Secolare , e Regola: 
re della noftra Diocefi : Salute e 
Benedizione. 

u Ad immitazione dell’ Apoftolo Noi 

o guitto di ^ iamo * n caligo , Miei Fratelli 
«uSn l. Carissimi, di onorare il ncftro Mi- 
Jlm*ionc • n jfte r o* Una parte di quello obbligo 
confitte nell’ affieurarci della fedeltà, 
e de’ talenti di quelli , che fi prefentano 
per travagliare fiotto i noli ri ordini 
nel Campo immenfo confidato a noi 
dal Signore . Se quelli fodero Uomini 
c di virtù sforniti e di dottrina non 
potremmo fienza delitto attbcciarli alle 
nottre funzioni . Se fodero tali quali 
bramavanfi da S. Paolo , Opera j gradi- 
ti a Dio , incapaci di far nulla onde 
do'vejfero arroffire , e capaci di far buon 
ufo della parola di •verità (a) j fareb- 

CO Cara tt ipfum probabile!! csfctberc Dto , 
, arci Luti*, a. JYj». il. 
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beli da noi torto agl’ interelfi di Dio, 
e del fuo popolo , privandoci de’ lof 
travagli, e de’ loro efempj: Finalmen- 
te, fe dopo averli trovati degni del- 
la nottra confidenza noi li vedeffimo 
efpotti a violente procelle , a od iole 
imputazioni , a perfecuzioni crudeli , ci 
crederemmo obbligati a confidarli ne* 
giorni della loro afflizione, e a ren- 
dere una pubblica tettimonianza alla 
loro Innocenza. 

Non v* i fra voi chi non fappia , p J^ cn- 
MM. FF. CC. , le calamità , che in iionc con. 
oggi foffrono i Gefuiti di Francia . Da [JJ,, 1 .,, 0 '' 
due Secoli in qua fuffifteva fra noi la Frane»*, 
loro Compagnia , e s’era drffufa per 
tutte le nottre Provincie . Aveva ri- 
cevuti da’ nottri Re i contradegni d’ 
una protezione la più collante , e ge- 
nerofa. i Cuoi figliuoli moltiplicati , 
come quelli d’ un gran popolo , gode- 
vano le prerogative dello Stato Re- 
ligiofo, e il favore, che fi accorda ai 
migliori Cittadini. Avevano abbraccia- 
to di buona lede quello genere di vi- 
ta , e fi figuravano d* aver trovato 
nelle Cale di quell'ordine un afillo con- 
tri 

o pennuta iMoafafibilcm » raAe tritfantea verbo*! 

A » 
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tra la redazione , i pericoli , e le vi- 
cende del Mondo. Ma tutto ad un 
tratto , MM. FF. CC. fi fe inalzata una 
di quelle tempefte » che la Scrittura 
caratterizza co' termini fpaventofi di 
Intime impetuofo , e di fiamme divora- 
trici ( a ) . I Tribunali della Magiflratu- 
ra hanno pronunciato una moltitudine 
di giudizj, che han ferito tutta que- 
lla Rcligiofa Socicth ; che n* han pofio 
in difperfionci Superiori , e i Sudditi i 
Che gli han privati de’ doro beni , 
delle loro Cafc , del loro flato : Che 
han ridotto in folicudine le loro Chie- 
fe , e le loro Scuole : Che in qual- 
che modo n’ hanno fcompoflc fin le 
perfone, obbligandoli di comparire in 
pubblico fotto infoiite forme. 

Quella flrana cataflrofe , MM. FF. 
CC., è avvenuta fenza che fiali accu- 
rato alcun Gefuita in particolare. Tut- 
i i fulmini fono flati fcagliati conrra 
corpo medefimo della Società. Ma 
iiccome nell’ordine morale, non al- 
tramente che nel Mondo fifico, altro 
i Corpi non fono , fe non V unione 
delle membre infieme congiunte ; La 
tempefla formata contra la Società 
ha avuto il fuo effetto contra ciaf- 
cun Gefuita della Capitale, e delle 
Provincie. Ciafcun di loro è flato 
fpogliato , e proferitto, come fe egli 
folo flato folle l’oggetto della pubbli- 
ca punizione. Tutti i nemici della 
Società prefa in Corpo fi fono uniti 
di concerto per dilìrugzcrne i Membri 
E quali nemici , MM. FF. CC. ! Qual 
concerto! Quali mezzi di diftruzione 
hanno eglino impiegati! Crcdercbbcfi un 
fogno notturno , diceva Ifaia , il ve- 
dere tutti i popoli fiatenati contra Ge- 
rujalcmme (£)• Figura naturale dello 
flordimcnco cagionato in queflo Re- 



Vote maza» turbini*, & tempeftettc , & 
fintnni* vni* decoranti* . lf. sxix. 6. 

( è) Et cric lic ut romn.am «ilioais nofturac 
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gno dalla caduta d’un ordine Religio- 
fo, il qual pareva ftabilito fopra i più 
folidi fondamenti. La moltitudine de’ 

Tuoi avverfarj n’fe fembrata un’ illu- 
fione , la loro -intraprefa un fogno , il 
doro accordo un fiftema chimerico , il 
lor fucccflo un’ avvenimento incre- 
dibile « 

Con tutto ciò, MM. FF. CC. , 9 

no condotto a fine il loro proggetto.juifioàc 
Ma in porvi l’ ultima mano hanno 
potuto far credere al Mondo Criftia- 
no , e Cattolico , che i Gefuiti meri- 
tavano la dilgrazia, che han lofferta? 

Si rimprovera a quella Socicjta il fuo 
proprio Iftituto , t fuoi Voti religiofi , 
la fua Dottrina, le fue funzioni. Le 
leggi di quella Società fi rapprefenta- 
no come -viziofe; i voti fatti nel feno 
di lei come abufivl ; L.x Dottrina che 
infe^na come deteflabile ; La manie- 
ra onde cfercica le fue funzione come 
dannofa. Ma noi polliamo, c dobbia- 
mo, MM. FF. CC. , alficurarvi, che di 
quelli quattro articoli non ve n’ha al- 
cuno che fia provato. Die iam meglio : 
ninno ve n’ha, che non fia un’ im- 
putazione fenza verità , e fenza fon- 
damento. Quello fe quello, che noi 
imprendiamo a moftrarvi in quella I- 
flruzion Paftorale. Quella in voi de- 
ve fare impresone tanto maggiore., 
quanto che l’argomento, di cui trat- 
tiamo fe totalmente di Diritto Ec- 
clefiallico. Giudicar delle Leggi d’ un 
ordine Religiofo ; pronunziar lopra i 
Voti che vi fi fanno; decider della 
Dottrina, che vi i' infegna ; Efami- / 

nar le funzioni , che vi fi cfercitano; 

fon tutti oggetti , che cflcnzialmente j 

appartengono alla vigilanza de’ primi 
Pallori . E quello che aggrava infinita- 
mente il pelo delle prefenti diferazie t 

fife, ; 

multirodo omnium gentrum qu* dimicmrsnt co&- 

ut Arici . //. .xxix. .7. 
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fl fe , che i Tribunali della Magiftra- 
tura fianfi arrogati 1* autorità di fiffa- 
re il giudizio del pubblico fopra que- 
de qucdioni , come fe a loro apparte- 
nere il conoscerne ; mentre non v’ fc 



cofa alcuna , che meno fia di lor com- 
petenza . Avremo cura di fovente ri- 
peterlo , e di reclamare con forza i 
dritti incontradabili del noftro Mini- 
itero. 
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PRIMA PARTE. 



N»uiri N 1 ® r< ^‘ nC ha il fuo 

delio* s?*. VX fine particolare , il fuo fpirito 
«^•W-propri 0 , il fuo carattere diflintivo, 
che lo determina più fpecialmente ad 
y un genere fingolare di fantificazionc, 
e perfezione- Gli uni fepolti in un 
ermo deferto non altramente rompo- 
no il Silenzio, che con ilcaotodc’ Sal- 



mi , e fon ì gemiti delle preghiere , or 
per calmare i Tuoi l'degni , or per im- 
plorarne benedizioni . Altri in auflero 
ritiro crocifiggono il loro corpo, e lo 
purificano con le afprezze della peni- 
tenza e mortificazioni. Seguaci alcu- 
ni della più (fretta povertà non d'al- 
tro fi gloriano, fe non delle foffercn- 
ze , e dell'umiltà di Gesù Crido. Ve 
n' ha di quelli , che a guifa d' Angeli 
rapiti in Dio non s’ impiegano in al- 
tro » che in contemplarlo e lodarlo • 
Ve n’ ha degli altri , che alle vir- 
tù del proprio (lato unifeono il ze- 
lo, e le funzioni Apodolichc. Que- 
lle fante divertirli , che contradiftin- 
guono gli Ordini differenti , fono if- 
pirate da Dio medetimo, approvate, 
ed autorizzate dalla Chiefa ; accioc- 
ché nel Mondo Criftiano vi fieno Re- 
ligioni proporzionate a tutte quelle 
celedi attrattive » e a tutte le pie in- 
clinazioni ,che la grazia, da cui ven- 
gono feminate , divcrfifica , e acco- 
moda , per cosi dire , alle diverte in- 
clinazioni degli animi, e al loro di- 
verto carattere.. 



Quede virtù particolari, equeftedi- Dj ^ r)S|i 
verte funzioni fon quelle , che ditte- deal' ir,. 
renziano le famiglie Religiofe , ne for-^J, ** ,i ’ 
mano il proprio fpirito, e additano ai 
loro figli quel termine , a cui tutti de- 
vono di concerto avvanzarfi , per com- 
pire ai doveri della lor vocazione , e 
per giungere alla perfezione» a cui de- 
vono afpirare per obbligo <1*1 proprio 
Rato. 1 Patriarchi della vita Monadi- 
ca , e i Fondatori delle Congregazioni 
Regolari fpiravano fopra tutto queda 
fantita propria del loro Idituto. Con 
i di (corti , e con gli efempj non mai 
celiavano d’invitarvi, c di efortarvi 
i fuoi difcepoli , come allo feopo prin- 
ci pale del I a lor profeflione . Il loro Idi- 
tuto confide realmente nel piano ge- 
nerale che n’avevano conceputo. Le 
Regole, e leCodituzioni non fon altro 
che mezzi per dirigerli ficuramentc al 
fine della lor vocazione. Qiicd' Iditu- 
to, quede Regole, quede Codituzioni 
fono il redimento de' Padri , e 1* ere - 
diri» de’ Figliuoli , cui per confervare» 
e coltivare non può efler mai troppo 
il loro zelo, e la loro emulazione. 

Ma qued' Idituto , Regole , e Codi- vi. 
.turioni .altro -non (ono, che un prò- dell ° B duc 
getto fin che la Chiefa non pongavi 
il fuo figillo. Ella fe queda una verità bìitauto 
incontradabile. Troviamo ne’ Canoni- 
di l’Epoca di fua origine , e le ragio- 
ni della fua nccelfita. Un ordine Rc- 
ligiofo non può formarti fenza Pap- 
ero- 



Digitized by Google 




( 4 

provazione delia Chiefa , come non 
può acquisir portello lenza il bene- 
placito del Sovrano. Non altronde co- 
nolce quell’ Ordine la Tua Canonica 
conili turione , che dalla Potenza Ec- 
clefiaflica ; e non ottiene Aabilimento 
legale fe non dalla Civii potefla . Per 
]a prima di quelle potenze ertile quell' 
Ordine nella Chiefa , per la feconda 
dille nello flato . 

vii. quello ortaggio incontrallabile 

JSaKrfuItt con evidenza la più perfetta, 
Giudei* che la forma elfenziate, il governo in- 
pcr^coiMv seriore , e P oflervanze domefliche d* 
feer ddi* un Ordine Religiofo non devono di- 
fe non dall* Ecclefiaflica Giu- 
«•liaiofi. rifdizione, e che niun altro Tribuna- 
le deve prenderne conofcenza. Può in 
venta, e deve il Magiflrato Secolare, 
qual’ or ne venga richiedo, predai la 
tua autorità alla Potenza Ecclefiafti- 
ci per obbligare i Rcligiolì ribelli , fcan- 
dalofi , e incorrigibili, a rientrar nel- 
la regola ; ma in tal cafo Egli è il 
vendicatore e il protettore, c non 1* 
arbitro , e il padrone dell' Iflituto e 
della Difciplina Regolare. Sopra ma- 
terie di tal fatta non può competer- 
gli giurifdizione più ampia . 

In fatti cos' è V Iflituto d’ un Ordi- 
ne Religiofo? Noi l'abbiamo detto, e 
ci deve elfer permeilo di ripeterlo mol- 
te volte . Egli fe per coloro , che l’ab- 
bracciano , un piano di perfezione, e 
di fantith . Di che fi tratta nel giudi- 
zio , che dee formarli di queflo pia- 
no? Si tratta di fapere, fe convenga 
alla Chiefa Crifliana; fe polla contri- 
buire alla fua edificazione; fe fia , o 
nò fuperiore alle forze comuni della 
natura , e della grazia ; fe fu confor- 
me allo fpirico di Gesù Crido ; le ben 
fia data comprefa la fapienza de’ con- 
figli Evangelici ; fe fperar fe ne pof- 
fino frutti di benedizione., e fèrvizj 
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importanti nelCridianefimo ; fe la vis 
di perfezione in quello delineata non 
abbia nulla di capricciofo , e ftraordi- 
nario; fe nell* autorità del governo , 
e nel giogo della dipendenza non vi 
fia qualch’eccelfo o difetto, per cui *’ 
accodi al difpotifmo, o all'Anarchia; 
in una parola , fe la flrada , che in 
edo fi apre , fc ben ficura in ordine al- 
ia falute; fe non e efpofla a qualche 
inconveniente; fe non fe feminata di 
fcogli . Imperocché il rigoriimo non 
meno del rilaffamento ha i fuoi abufi , 
ed i fuoi pericoli. 

Or noi vi domandiamo, MM. 

CC. Simili queflioni polTono mai effer mM imeom- 
fottopodc al giudizio de’ MagiftratiSe- 
colari ? Potrebbero eglino Aedi evocar- a*ì m»*ì- 
le al loro Tribunale fenza rimprove - *5 
rarfi una ufurpasion* dà 5iunfdizione T « olo 8 i - 
Ecclefiaflica ? Nella legislazione , e 
nella difciplina d’un Ordine Religio- 
fo tutto fe dunque fpiricuale: l'ogget- 
to unico delle fue Regole , e leggi fe 
la Cnfliana Perfezione, e la pratica 
de* configli Evangelici. La cognizione 
per tanto di quelli intereifi puramen- 
te fpirituali deve eflcre andatamente 
vietata ai Tribunali , per i quali fe ma- 
teria totalmente flraniera. La natura 
medefima , e 1’ ciTcnza degli oggetti fe 
•quella , che repugna alla Secolare giu- 
rifdizione , che reclama contra i fuoi 
attentati, e che n’appella alla giurif- 
dizione Ecclefiaflica. 

Quella giurifprudenza e tanto noto- 
ria , che fe un Religiofo prendefle un 
titolo alieno al fuo flato per formare 
un’ azion civile , e perfonale , o per 
efercitare que' dritti , de' quali s’ fe fpo- 
gliato con la fua Profeflione , ci non 
farebbe ricevuto in alcun Tribunale. 

Sarebbe rimandato al fuo chioflro, e 
s’ ingiungerebbe a’ fuoi Superiori di 
meglio vegliare fopra i fuoi andamen- 
ti- 
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ti . Son coti chiari quelli principi , e 
talmente (ondati Culla natura medefi- 
ma dello Stato Religiofo , che in or- 
dine a ciò non v’ ha la minima divi- 
fione fra i Teologi . Non fon qued e 
prerogative gloriofe , nè efenzioni o- 
norevoli accordate allo Stato Rcligio- 
fo : fon' anzi confeguenze evidente- 
mente Idedotte dalle fue obbligazioni 
le più elfenziali , « da' Cuoi doveri più 
indifpcnfabili . 

,'d» s. Udiamo fu quella materia unS. Dot- 
Tomnafo. torc , il qual non meno fu 1’ Angelo 
del fuo Chiodro ■ che di fua Scuola ; 
che le Regole dell' Ordin fuo meglio 
Capeva de' privilegi , e più gelofo rao- 
fS rolli d’ edificarlo con la pietà , che d 
illudrarlo con la Dottrina . Al nome , 
dice Egli , di Stato Religiofo la fola 
Idea che li prefenta , è quella d’ uno 
Stato di perfezione, il di cui fine èia 
perfezione medelima della Caritè. (<r) 
Tutti gli efercizj che vi fi praticano , 
tutte le virtù che vi fi coltivano , fo- 
no mezzi , che fi ufano per acquidare 
la perfezione della Caritè , fuperando 
tutti gli odacoli , che vi a' oppongo- 
no. Le virtù , che fi efercitano in Re- 
ligione, hanno tutte per Madre la Ca- 
ritè , e tutti i lor atti fon frutti del- 
la feconditè del fuo feno {b). Quin- 
di il nome di Religiofi , riferbato per 
didinzionc , e per eccellenza a tutti 
quelli , che fi confacrano , e fi facrifi- 
cano al Divino fervizio . La Religio- 
ne adunque , fiegue egli a dire , è co- 
me un luogo d' efercizio , ove le per- 
fone fi formano alla penitenza : Ella 
è una fcuola l'pirituale , in cui s' ap- 
prende da' fuoi allievi la feienza e la 
pratica della perfezione : Penitenti* 
exercitium , fcbola perfccìionit : onde ne 
fiegue, che queda Terra di benedizio- 

a. ». >Bi*. ari. x. Rcligio p«rf«tfioBÌ* 

fiatala Dominai. Et ikid. art. i - S»fu* Retiqio* 
aia orci ini tur fico* in finera *d perfeaiouem eh»- 
rimi*, ad qtum pertinent orane* atta* viitouun, 
quarum maier eft Chtriu». 

(*) Utd- art. 1 . Ed ideo intonora*ftic« Re- 
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ne più non farebbe fe non una Terra 
maledetta , qualor vi crefceffero , e 
germoglialfero zizanie tali , da non 
poter edere fvelte fe non per mano 
de' Magitìrati fecolari . 

Fino a’ di nodri , MM. FF. CC. , x. 
quede conclufioni non men che i loro 
principi fono date talmente ricevute , 
e tanto fuori di controverfia , che da' 

Teologi, e dai Giuridi fi fon propode 
a guifa d' afliomi , de’ quali il folo e- 
nunciato faceffe prova . Non fi figura- 
vano , che dovelfe venire un tempo > 
in cui diverebberro problematici (e) . 

Sopra lo dato Religiofo non fapeva- 
no , non parlavano altro linguaggio , 
fe non quello de’ Padri , e de' Conci- 
li . Non riguardavano dunque quello 
dato , fe non come uno dato Spiri- 
tuale , nè gli ordini Reiigiofi altra- 
mente , che come pie adunanze d’ani- 
me fervorofe , intieramente fpogliatefi 
d'ogni affezione alle cofe del Mondo 
per dedicarli interamente al Signore , 
afe cium Juum totaliter abflrahat a re-S. TU. i. e. 
bus terreni i . Segregati dal Secolo , e *' l, ‘' 4 i ' 
fuo commercio , arrotati fotto l' infe- 
gna della Croce , formano diverti cor- 
pi di Tanta Milizia ; e , o fi riguardino 
le funzioni che efercicano , o l'armatu- 
ra , che portano , tutto è in elfi fpiri- 
tuale e celede. 

Or , MM. FF. CC. , vi par egli que- 
do un didretto , a cui fi ltende il po- 
tere de’Magidrati del fecolol Fin tan- 
to che vi fi offervz la regola , potrà 
mai nafeere in quede Religiofe colo- 
nie o agitazione , o litigio , che non 
poifa calmarli , e deciderli fe non per 
le vie giudiciarie della Civile autori- 
tèi La legislaaione interiore degli or- 
dini Religiofi , e la domedica difcipli- 
na de’Chiodri non furon mai l'ogget- 
to 

Paioli dleuntur itti , qui ft totaliter maicipaut 
Divino fervido , quali holocauilum Deo olFcren- 
lea . i 

(O Vide Van Ffpen . pari, t- tir. H. * feq. 
nfque ad de }i. Salmaodcenfce, Fagaan, Fattor 
mi reo. Syleium, kc. 
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Sacerdozio le Tue funzioni , e i Tuoi 
dritti. I vizj dunque preceli del loro 
tóituto fono il folo delitto , che fi pu- 
nisce ne’ Gefuìti , e tuttavia fi perfe- 
guita inE(Tì con tanto rigore. Se vo- 
glia predarli fede ai loro delatori , que- 
lli vizj fono enormi , moftruoG , efe- 
crabili . Non potevano troppo ingran- 
dirli , e amplificarli , poiché erano l' uni- 
co mezzo, che fi poneva in opera per 
ottenere gli arredi , che ci riempiono 
in oggi di meraviglia . Poichb final- 
mente , da’ ducent’ anni in qua ai pie- 
di degl' Altari, in faccia al Clero, ai 
Magidrati , e al Popolo , i nodri Con- 
cittadini impunemente abbracciavano 
quedo Idituto t e la profedìone , in cuj 
s’ impegnavano , tanto più era tran- 
quilla , quanto più violenti erano fiate 
le contraddizioni da quella fofferte pri- 
ma d'edere ammetta nella Francia. Il 
loro dato tanto più fembrava ficuro, 
che i luoi Critici , e Cenfori i più il- 
ludri , e formidabili , d opo efami ferì 
e maturi , n' erano diventi i più fin. 
ceri Panegiridi, e i più zelanti Protet- 
tori. Con tuttociò malgrado quede fi- 
curezzc che lo rendevano in apparen- 
za eterno , ed immobile , qued' Idituto 
ha dovuto foccombre fotto gli urti 
dell* odio e dell* invidia congiurati alla 
lua perdita. 

X ll Per efeguire una rivoluzione d'idea 
Iotiuftìzit tanto fi rana , per effettuare una Cita- 
impupati' flrofc sì luttucfa, quii luce mai tal- 
li, a p>o, mente ba illuminato > c qual Incante- 
ìtdt’lnira-fitao ha affafeinato gli occhi de'Ma- 
f°hi* Gt " E^ rat ‘ > fochi più non vedeflero che 
un Idituto pieno d’ abufo, ed - empie- 
tà in un piano di Legislazione Reli- 
giofa , a cui minor ludro non han pro- 
cacciato tante calunnie contro lui fpar- 
fe, e dileguate, che gli Elogj magnifi- 
ci, dai quali è dato difclò? 

Un Idituto pieno d’ abufo , e d’ em- 
pietà ! Lo crederede voi , MM. FF. CC. ? 

Parie I. 



Quede qualificazioni cadono {opra un 
Idituto , che fin dal fuo naicere rutti 
i nodri Ri folcnnemente onorarono 
con i loro favori , procurando gli uni , 
che folle ammeflò in Francia , altri che 
foife dabilito in tutte le Provincie del 
Regno: Sopra un' Idituto , di cui mol- 
ti de’ nodri Parlamenti han procura- 
ta, follecitata, pervenuta la recezio- 
ne ; e di cui un tempo di calamita per 
qued' Ordine Religiofo hanno protetta 
e mantenuta la confervazione : Sopra 
un' Idituto, di cui tutto il piano e la 
forma fon l’opera d’tin Santo, e che 
fi gloria d' aver formato più altri San- 
ti in ogni Stato, ed impiego della So- 
cietà : Sopra un' Idituto , di cui in 
ogni parte del Mondo tanto abbondan- 
ti fono dati i frutti , e tanto liuuinofi 
i fuccclTi , e di cui iono immortali tro- 
fei millioni d' Eretici , e d' Infedeli , e 
di peccatori tolti all' errore, allafupcr- 
dizione, e al libertinaggio. 

Sopra un Idituto, di cui S. Carlo fu 
Pancgirida in un Concilio Generale , nm ■■ 
di cui S. Filippo Neri, S. Franccfco di 
Sales, S. Viccnzodi Paola , S. Tere-J"» 
fa ( * ) hanno dimato tanto lo fpirito , 'digii'ào! 
e tanto hanno amato i figliuoli, e di min pia 
cui la perfezione ha fervito di model-'u^luiìt 

10 a tutti i pii Iditutori di nuove Con- J 
gregazioni , e a‘ Rifformatori delle an- <i c ,<?i, v£ 
tiche . Tedimonio ne fia il virtuofo £ £ 
Cardinale della Rochefoucauld , il. qua- qatm Sci- 
le in tutte le fuc fante imprefe ebbe **• 
Tempre Gefuìti per Compagni de’ fuoi 
travagli , e alla fila morte lafciò loro 

11 fuo cuore in pegno dell’ affezione , 
con cui vivendo gli aveva onorati . 

Sopra un 1 dituro , di cui il gran 
Boffuet ammirava, erilpettavaia pro- 
fonda fapienza fino a qualificarlo di 
Veneratile Iflituto . E qual’ affetto non 
hanno avuto per quello un Baronio ÀjJ. 
un Duperron , un Commendone , un ,4*4^. 
Polo, unHofio, un Richellieu , e tant’ 1 ! 8 - «• 
altri Illudri Prelati ? Senza qui parlare 
degl’ Imperatori , e de’ Re , che fono 
B vif- 
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rifluii dopo la fua fondazione , ed al- 
cuni de' quali , come Enrico IV, , noo 
Jianno (degnato di procedere la caufa 
contra i Tuoi Nemici , e di fare eglino 
fiefli 1' Apologia delia Società . 

,i So P r * ua’ Illituto Iodato e protetto 

■«> iflìtu- per più di due Secoli da tutti i Pon- 
».od“<T, tefici • cbe han governata la Chiefa . 
«d appro- PoiTono nominarli fra gli altri S. Pio 
sò*i»i <1,l V'. Gregorio XIII., Clemente Vili:, 
PoBicficì . Urbano Vili. , Aleliandro VII., Cle- 
mente IX. , Innocenzo XI. , Benedetto 
XIII. , Benedetto XIV. (a) . Quell'ultimo 
accordando grazie alla Società , loda il 
fuo Illituto come una Legislazione delle 
più faggie : Ex praferipto japientijjima- 
rum legtem , \T conftitxtionum ab codem 
Ignatio lnflituiorc ipjii traditami* . La 
pietii efemplare , i collumi illibati , la 
fana dottrina , 1’ erudizione prodigio- 
fa , i talenti utili, gl 1 munenti trava- 
gli, i fuccefli incredibili degli Operaj , 
che l' Illituto de’Gefuiti forma e fom- 
rainiltra ai Vefcovi , che gl' impiegano 
nelle funzioni dell’ Apollolico Mini- 
fiero , e del pubblico infegnamento , 
vedonli commendate e lodate da que- 
lli Sommi Pontefici , e da ciafceduno 
di loro in congiunture diverfe , or 
nelle Bolle indirizzate a tutta la Chie- 
fa , or ne’ Brevi fpediti a tutti quafì i 
Sovrani , e a tutti gli flati dell' Euro- 
pa Cattolica. 

Se quelle tclllmonianze non vi fem- 
xv braflero ancor fufficienti , noi vi ag- 
^^.«■ giungeremmo , MM. FF. CC. , l’Idea 
rodi Fm-tbe il Clero di Francia nel 1574. »ve- 
va di quello Illituto, allorché dichia- 
3r 181*1 ra va , eh' egli no» intendeva di derogare 
lutato. » innovare cofa veruna nelle lodevoli 
eccitazioni de Chierici della Società del 

CO Vernili i Brevi dì Pio V. .ll'EIrtior di 
Colonia it68. e a S. Francalo Borrii; la Bolla 
di Grcaoiko XIII. Immenji Otti I» Bo*la di Cle 
|m<ot» Vili. lm Stira Calt/hi Clavigeri Sede I59I. 
Qurll* del idea. Sopra .« Coagresaz -ni, e il (uo 
Breve 1 Enrico IV. Il Breve di G tuoi io XV ■! 
Do s t di Veneti* 16x1. li Breve d’Urbaco Vili, 
ni Cantoni Svine ; di Clemente XI. ti M.ci- 
Uriti di Pola , in Buia di Beatificar ori di S Gian 
rrascdfco Rng ■ nei 17 6. Quanto B-, ' e di Bene 
dello XIII. negli toni 1734. 1725. la Bolla diCit- 
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Nome di Gesù . Vi aggiungeremmo p 
litanie , cbenel idiq. e nel i«ij. nelli 
Stati Generali fecero unitamente le Ca- 
mere della Nobtlth , e del Clero per 
ottenere a’ Gefuiti la reftiturione delle 
loro cafe, e l’educazione della gioven- 
tù in Parigi , e per lor procurare nuo- 
vi Collegj nelle altre Citta del Rea- 
me. Vi aggiungeremmo, che nel i6ij. 
l'Alfemblea del Clero riguardava , e 
proponeva le fcuole de' Gefuiti come 
un mezzo adattato a rijtorare la Fede 
e la Religione nell' animo de' Popoli. A 
tutti quelli monumenti regiflrati ne' 
falli della Chiefa Gallicana noi con- 
giungeremmo la teflimonianza non 
men (bienne che gloriofa all' Illituto , 
Ammaellramento, Dottrina , e Con- 
dotta de' Gefuiti, refa e prefentata a| 

Ré fulla fine deli' anno ip6t. da una 
Affemblea numerofa di Cardinali, Ar- 
civefeovi, e Vefcovi incaricare di da- 
mmare tutti quelli articoli , e di ren- 
derne conto a S. M. 

Noi non crediamo , MM. FF. CC. , 
che voi elicerete di riporrervene a’ co- * vi- 
si gravi, cosi rifpet rebili , e cosi eom- 
petenti autorità . Ma fe il pelo di ren- 
te approvazioni illuminate , e non fo- iiiEmf.'j 
fpette non baflafle ancora a chiuder la 
bocca ai nemici della Società , noi fini- fini, 
remino di confonderli , prefentando lo- 
ro i’Iflieuto de' Gefuiti vincitore delle 
prevenzioni , che tal volta s' infmuano 
nelle Anime le più fante, e le più ze- 
lanti . Teftimonio il celebre Pala- 
fox (£)» *1 quale, dopo tante rotture 
contra la Società e Tuoi figliuoli , ha 
refa loro giuflizia , ha riconofciuti , e 
riparati i fuoi torti con altrettanta edi- 
ficazione , che dignità. Noi vi citerem- 
mo 

■ente XII. per la Canonfzzazionr di S. Gita 
Pranzer.o Rema « i Brevi di Benedetto XIV. da’ 

>4- Gennaro 1747- 7. Settembre 1748. 

CO Vedali la Tua Iftcria della Canquifla della 
Cina fatta dai Tartari , e le fnc Note fopra la 
Lettere di S.Tncfa, delle quali cali inviò il Ma- 
noicritto al Generale da’ Carmelitani Scalzi nel 
16^6. E per coofe-guenza pofteriormetitc alle do- 
K ia:ue, che aveva fatte contra 1 Gefuiti. Leggati 
Ineci Situate la Nota 4 ./•//• Le iter» J. fag. ai. 

Edivent é'Jnvtrja 1661. fati. 4. 



y CQOglc 




ri« ) 

mo eziandio i Protettami dell' ultimo co, il quale non n’abbia riconofeiutt 
fecolo , i quali dopo l' Edizioni del Tuo l'utilità, non un Sovrano nella Chic- 
Iflituto fatte dalla Società , non po- fa , il qual non n' abbia favorito lo 
tesdo più fcreditarlo come un Codice flabilimento ne’fuoi Dominj. Porrefte 
occulto e mitteriofo , eglino fletti n’ voi chiuder gli occhi alla luce , che fi 
han pubblicata un edizione , I' han de- diffonde da quella nuvola di teltimo- 
dicata ad Aleflandro VII. (e), hanno nj * Oblierefte voi finalmente l’ono- 
colmato di lodi quello bel piano di con- revole tettimomanza , che la Chiefa 
i dotta , e non altro più hanno aceufa- adunata in Trento folennemente ha 

to ne’Gefuiti, fe non d' averlo abban. r( .f, a ||' Ittituto de’Gefuiti. „ I Padri 
donato. Finalmente ne appelleremmo n a; q „ e fto Concilio Io chiamano un 
al Portogallo , che in quelli tempi me- „ pi 0 Ifiituto , e per fingolar privile- 
defimi , profcrlvendo la Società , ve- „ g j 0 difpenfano i ReligioG di quella 
nera , e canonizza le leggi da Lei ri- „ Società dalla Legge generale da etti 
cevute dal fuo Fondatore. Or, MM. M fatta pe r g |j altri Ordini “ fon que. 
FF. CC., non è egli evidente, che la ftj j termini fletti ufati dall’ alfemblea 
fola forza della verità , e dell’ equità de' Vefcovi adunati a Parigi per ordi- 
può riunire tanti fuffragj , e che non ne del Re in po rs ij f otto degli occhi 
vi è fe non lo fpirito di Partito , che j a dichiarazione del Concilio. Erti vi 
polla bravarne F autorità , o dlfTìmu- assiungono circottanze , che danno a 
lame la notorietà avanti i Tribunali qudu K R imtmìlnrl u più gran de au- 

Secolari 1 tenticità . Ci fan fapere in effetto , 

li mediti » P otre ” c che la Matiftratura Francefc , o al- 

rao" , 'iiir*- voi porre in dimenticanza il riipetto. ^no j| Parlamento di Paridi , altro 
r»to' Ch io C ^ ubbidienza da voi dovuta ad un non afpectava che il fuffragiodel Con- 
dai s. confenfo, il giudizio del quale tanto c |(i 0 per accordare a’Gefuiti il fuo 
Trìtio. * iIluminato » àeciCivo, e perentorio f avore . S. Carlo Borromeo ne fcrilte 
in favore dell’ Munto profentto? Con- ai Lcgati dc | la ^ Sedc Nella fua 
fenfo, che in qualche modo equivale Iectera con f Jg | ia | 0 ro di conferirne col 
al giudizio medehmo della Chitfa dif- Cardinatc di LoitM , Ie difpofizioni 
perfa, qualor fe ne attenda e la du- de| quale non cran0 dabbio f c in f a . 
rata del tempo , e il numero degli ap- vore de j, a Società , e di fpiegarfene 
provatori . Dopo la fondazione della f av0 revolmente nelle Sertìoni qualor 
Società, non v’ è fiato un Papa, che fi trattarti? di Regolari. V’ erano io 
non abbia lodato 1 Mitiito , non un quello Concilio alcuni Dottori preve* 
Velcovo che n’ abbia melTa in dubbio fiuti contra l’Miruto della nascente 
la Saviezza , non uno Stato Calcoli- Società • Ebbero occasione di meglio 

cono* 



CO Tlbl fgtair. Al exin Jet ver» Magne .... dita Soc («tate* Jefu , A id opta edam , ut UH i« 
Pinun CTic auJi'c ibuubi ) Sotieutu J»fu in cu ^>a Cattolico* ara Provincils rri'ierentue, ÌRia- 
qu«* prunura ju. avere le««* savia e*cuf*« typia rui Leu '■ in «udrai fcnlu co. vetire . Aodivit 
caniccio .... Curati deano fidelrflim* in lu»cm cr .n in Gal a non «sopì * pernia ex quo- 

edi . ut (ibi fa premo Rel.giofrum lcbiuu.ii Fra- ranjam P turo na adverfa ont , qmm ex 

feAn & Ccntori, ut Orbi pittai ui.ve»(o , un Rem» , Rc<uqjr Coau<>i voluatate. E* propter 
atitum ledoleant Irftiiulum hoéicrm Sociciaiit cura Gì ')■ Sentina >d neftotu la Occuiuiiri Sy» 
more* , rum p'Ilh-o coo|tru*»t rc<imea Re- nodo rfi*>luiflct , grata» fora Pontifici, fi ubi de 
tuié Stfitiam Jtf m futi* eKimpUr ìmpttffttm Requie .bua aucreiut , Levati Oiiaboaem accipe* 
l.ugduni Mo 6 Eptft. iti»: pag. 5. <S* 6. rcnt faveadi Socie tati io co qual ipfif con lenta- 

CO Scripferat ante qaatuor menle* Borromaji acuiti « berciar , ca de re quoque dilletant «uni 
ad lc|t»toa, fapM vacane uà a fe putari caufaa illla Loihanngo , quem certura crat eidrm propinilo* 
«cealcre , qui tuia movebatur Poflliftjt ad amia- e Le . Pjtttt dt' tifavi psg .5. <6. in 12. 

B » 
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conofcerla , c di difingannarfi . „ Gii 
„ Ambafciatori de Principi interve- 
nuti al Concilio ( fieguono a dire ,• 
„ Prelati , de quali Noi v ef poniamo i 
„ fentimenti , e i defiderj ) fi univano 
,, al parere < di S. Carlo Borromeo ) 
„ allorché proponevano -lo ftabilimen- 
„ to di più Collegi in Alemagna , co- 
„ me il mezzo più efficace per rifta- 
„ bilirvi la Fede e i buoni coltami." 
Le intenzioni del Sommo Pontefice , 
i defiderj del S. Cardinale, i Voti di 
Francia, e d’ Alemagna efpofti dai lo- 
ro Ambafciatori , e loftenuti dal zelo 
de’ Legati della Sede Apoftolica , fu- 
ron compiti per mezzo della diftin- 
zione , con cui il Concilio onorò 1’ 
Iftituto della Società , confentendo , 
che non forte comprclo nella Regola 
rtibilira per gli altri Ordini Religioni , 
c qualificandolo con la Pietà , che ne 
forma il carattere: Qualificazione, on- 
de veniva ugualmente difefo dalle pre- 
venzioni innocenti , che dalle Satire 
Eretiche ( *). 

Eccovi dunque il medefimo Iftituto 
dichiarato Pio da un Concilio della 
Chiefa univerfale , ed E m m o da un 
corpo di Magiftrati Secolari . Qual con- 
trarietà di giudizj ? Ma a chi dunque 
dovrem credere sù tal materia ? Voi 
dovete faperlo , MM. FF. CC. , la Fe- 
de , la ragione medefima vi inlegna , 
qual de’ due Tribunali é il meglio in- 
formato, e il più competente. Il di- 
re , che non così V approvazione , co- 
me la condanna é (lata regolata da 
un efame fcrio di querto Iftituto ; é 
nn ignorare l’ Moria del Concilio , la 
qualità de’fuoi membri, e i Complotti 
eziandio orditi allora centra la Socie- 
tà. Dall’ altra parte, MM. FF. CC. , 
qual efame li b fatto di querto Irtitu- 
to nelle Corti Secolari , ove il difetto 

( O Ad eaui «ftimatlsvttn «vrnt* er»t Società* 
at Naniii % & Prinripun» Otaio- 

tes projonercat ut nu*itnu.n mter «uatìa rcmej.4 
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d’ Efame fi rimprovera al Concilio di 
Trento ? 

Pur troppo avremo delle occafioni 
di porre in villa gli errori groilòlani , 
che fi palefano nella martìma parte de* 
ragguagli , che fc ne fon fatti ai Tri- 
bunali , benché per altro quelle par- 
ticolarità non entrino nel piano della 
nortra I finizione : altro non cffendoci 
noi proporto, fe non di reclamare i 
dritti della nortra lefa giurifdizione , 
e di vendicare l’oltraggio fatto alla 
Chiefa, condannando ciò eh’ Ella ap- 
prova . 

Ma finalmente, mi direte voi , fe j 
querto Irtituto non é viziofo , come fatte 
é potuto avvenire, che quafi tutte ,lu ' 

Corti Superiori d’ un gran Regno l* 
abbiano riprovato ? AhlMM.EF.CC. , 
fe egli averte i virj, che gli fi oppon- 
gono , come mai, malgrado tanti ri- 
vali , e nemici della Società, nel de- 
corfo di dugent’anni quelli vizj fi fo* 
no fottratti agli occhi della Chiefa adu- 
nata , o difperfa, agli occhi di tanti 
Papi, o Vcfcovi, agii occhi di tutti i 
Potentati Cattolici , e de’ loro Confi- 
gli, agli occhi in fine de’ Magiftrati , 
che per tempo sì lungo l’hanno vedu- 
to invigore , e mai non 1’ aveano in- 
colpato. 

E quali mai vuolfi che fieno quelli X ix. 
vizj , che la Chiefa avrebbe dovuto R f ^ lU 
riconofccre in queft' Iftituto ? Sr tac- Htnprove* 
eia in primo luogo la qualità di Com- 
pagni a , o Società di Gesù , che lempre to . 
han prefa i Gefuiti , c che incertante- 
mente fi ripete nel loro Iftituto. Si 
pretende, che quello titolo é pien di 
fallo, c che fa ingiura al Corpo in- 
tero de* Fedeli, i quali con ciò fem- 
brano efclufi dalla Società e Unione 
con Gesù Crillo , Ma , MM. FF. CC, 
nulla v’ha di più frivolo, e cento vol- 
te 

ad GcrmanUra rcRittiendain , mqlt^iidinera ilHttC 
CnMeaiorun» , ut liqufi e* voiuaioiJJi lilterir.i» 
iww. Patiti de rtfiovi /JÌ-7- /• ti. 
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te b (lata fciolta quella objczione coll' (liana femplicità: Midero altresì, che 
eferopio di molti Illituti Religiofi , o fi pretende di tacciare come argomen- 
Ecclefiaflici, diftintifi con de' nomi fo- to di fofpetti per uno (lato, e f “°‘ 
ora de' quali tutti i Criltiani hanno Cittadini . Chi crederebbe , MM. tr. 
parimente de' dritti efienziali . Che CC. , che un rimprovero in apparenza 
voglion dire in effetto Religiofi della sì grave è una querella defi.tu.ta di 
Santiffima Trinità, Preti dell’Oratorio fondamento e d'oggetto ? * Ge,ul “ 



santuuma innui, rim «t» v....... - — 

di Gesù, Cavallieri di Criflo, Canoni- hanno una regola , la quale divieta di R.g.Soe. 
ci del Salvatore ec. ? Religiofe della riferire alle Perfine di fuori le eefe, jr«. M. 
Mifericordia di Gesù, del Buon Palio- che occorrono in Cafa, t ic fi. 

re , del Santiflimo Sacramento , del re le Cofituvon, o altri 
Sangue Preziolo , del Calvario ec. ? trattano deir Infinuto finta _«/ etnf'^ 
Confraternite , o Alfocciaz.on. della fi f c iò che proponelì 

Croce , del Cuor di Gesù , della Palilo com( , e *. indiaio _ e la prova di profondi 
ne, dello Spirito Santo ec. _ H come della Politica perigliofa de' 

provare, che quefi.nom.fi fon oliti ^ rifle(mm0 „„ amento 

« - **» “zar: ì 

va rigettarli come pieno di falto , e i J . nJ , rt iroia- 

d' ambizione , come ingiurierò al corpo che ? nelle famiglie «landio particola 
. . 1.1.0 CnrC* kan iiftn il non Drcn« 



intero de’ Fedeli? , » larcooc .» — •• «■--- 

Riconofciamo , MM. FF. CC. , che acre mifura alcuna per occultare agli 
niente v’ ha di più femplice e men fo- occhi del pubblico certe difcuffioni di 

. J! niieflp maniprp di fon- tf : .L. J « /.haIIa nafrlMlilffr* 



ri farebbe forfè ben fatto il non pren- 



fpetto di tutte quelle maniere di con- 
tradiftinguere l’ adunanze , le quali fer- 



affari , che devono a quello nafeonder- 
fi? Le Religiofe Comunità fon gran 



rracmtingucrc i xjuiuuiiis» — 

vono Dio, e la Chiefa fecondo il prò- famiglie comporte di umori diverti , 
prio fpirito , e le intenzioni de’ loro (oggetti ad altercazioni palfaggere , lo 
Fondatori . Quando il Concilio di quali fa nafeere l' Umanità , e le dnTi- 
Trento, i Papi, e tutti i Vefcovi del pa la dipendenza: Sarebbe egti ragio- 
Mondo Criftiano hanno accordata la nevole di porre in villa alle perfone di 
qualità di Compagnia di Gesù all’Or- Mondo quelle minuzie domeniche, e 
dine Religiofe fondato da S. Ignazio, quello interior governo rlnconcentraro 
non intefero certamente di fecondare nella folitudine? La regola de* Gefuiti 
il fallo, e di concorrere ad uno fcan- vieta il comunicare Cerna licenza del 
dalo. Altro non videro in quello ti- Superiore : Le Co/ìituzioni , o altri Li- 
tolo , che una pia emulazione, e un bri , i quali trattano dell' Ifitut o : E 
zelo attivo per imitare la vita, e i quella difpofizionc non dee fembrare 
travagli del Salvatore degli Uomini, fofpetta , o contraria alla prudenza • 
Conviene egli prelentemente cenfura- Libri di tal fatta non fon dcfiinati ai- 
re il linguaggio , che un Concilio Ecu- la lettura di perfone ; le quali vivon 
mcnico, diciannove Papi , e tutti i pri- nel fccolo. Sarebbe facile l’ abufarne , e 
mi Pallori han confecrato col loro interpretare malignamente ciò che non 

efempio? *, <è " 0 » **»«••»■ ° fempUc '" 5 ' 

Con fucccffo migliore fi e credutodi vangclica. Ma dall altra parte i 
£ potere attaccare l'iftituto de' Gcfuiti, FF. CC. , ( e quella oficrvazionc fo- 
» rimproverandoli un millero non con- pra d'ogn’ altra è degna di rinel o ) 
'■ facente!! , come fi e dato, con la Cri- quello, che ordina S, Ignazio nella Re- 
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gola, di etti parliamo, altro non ìt che rie: Che Rodriguez nei Tuo Trattato 
la Legge preferirti quaG da tutti i della Criiliana Perfezione , e Bouchoun 
Fondatori degli Ordini . nella Vita di S. Ignazio n’ hanno de- 

Le Cortituzioni di Monte CaGno vie- lineato il piano con molta ampiezza i 
tano feveramente il referire di futuri U e preciGone: Che chiunque ha voluto 
cejt avvenute nel Mcnafiero (a). eliminarlo , folle amico, o nemico de' 

Quelle de' CamaldoleG minacciano Cefuiti, ha potuto foddiifarti predò i 
pene graviftnte a coloro , i quali palefe- Gefuiti medeGmi , poiché quelli han 
ranno agli efterni i fegreti della Congre- potuto Tempre comunicare quella Let- 
gazione (d), tura, domandandone a tenor della Re- 

S. Bonaventura che era flato Gene- g0 ] a | a permiflìone da' Superiori . 
rale del fuo Ordine raccomanda di non Quello pretelo midero dell’Iftituto' XII. 
rivelare i fegreti domejìici , e di non de’ Gefuiti è dunque un mero nrcziu- 
manifejlare alcun articolo degli Statuti, dizio, MM. FF. CC, ed una accula 
[e pur non foffe nel cefo d' una grave che non ha fondamento. Altrettanto flo’tt’iVió. 
necejfiti (c). dee dirti d’ un’ altra objezione , che 

Cent’ anni dopo S. Bonaventura il trovaG ripetuta per Gno ne’ pubblici 
Generale del medcGmo Ordine di San Scritti fotto nomi di Autori rifpetta- 
Francefco ( d ) vietò di comunicare bili. Dicefi, che nulla v'ha di tifo, e 
le Coflituzioni agli ellerni , e quello ft a bile ncll'Iftituto de' Gefuiti, e che 
regolamento fu ancora rinovato nel e (Pj cam biar io polTono a lor talento , e 
Capitolo Generale del adì*. (e). In ^ ar j ^ tutt j j caratteri, che eligono i 
quello fu ordinato a tutti i Superiori Joro intere( n? che le diverfe regole in 
d'avere un’efemplare delle Coftituzio- quello comprefe fono dillrutte da altre 
ni dell’Ordine, ma di ben guardarli, Regole oppolte , le quali s'incontrano 
che non venilTero in cognizione degli in altri luoghi dell'Iflituto medefimo, 
ellerni . Facil cofa farebbe I' adunare o pur fono foggette a diftinzioni , ed 
molti altri efempj della diferezione e eccezioni, che le rendono inutili ec. 
prudenza de’ Legislatori Monadici . Or Facilmente fi feorge che qui G tac- 
chi potrh pervaderti, che imitandoli ria il potere, di cui è fornita la Socie- 
S. Ignazio, e i fuoi SuccelTori nel go- ta per fare regolamenti adattaci ai tem- 
verno della Compagnia fienfi renduti pi, ai luoghi, ed alle circollanze: Po- 
fofpetti di maneggi fegreti, e direi tere, di cui godono ugualmente tutte 
irriGzj ? le altre Congregazioni Regolari . In 

Quello Analmente , che intieramente facci , per qual' altra cagione conferma- 
diflrugge quello precefo midero impu- va Aleflandro III. nel 117 S. gli Statuti 
tato in oggi a’ Gefuiti, G k, che quelli fatti , 0 da farfi da' Certofini (/), fe 
non hanno mai occultato il loro Idi- non perche era necefsana alla confer- 
ito a chi era in dritto di volerne co- vazione di quell'ordine l’autorità di 
ni Terre : che ne hanno fatto un gran far Leggi nuove, e di mutare le anti- 
numero di Edizioni, e fe ne trovano che? Avendo gli altri Ordini i bifo- 
gli Efemplari in tutte le grandi Libre- gni medeGmi, hanno la medefima au- 

t ci- 

CO Cui pone Cubai;! Hai qui r.'trrc fori, aulì diri non potrft . Boatv. apud Nigrta. in Rig. |8. 
fu-rint» <?»■ in M->n*ileriia accidcrint- CaJJti. im Set. Jtfu. 

tap-*7' S. Btnrd. (,/) GuilleL Fariser. Conilu. generai, eap. 6. 

f*) Gr.nflim» pqznx fubjaceat » qui reveleverlt J. DtflftSh. 
f«tft ,1 Co «re; ation*» alieni extra ordine m ■ Co- (O Qj'iibet Guardiano* ftudeat bxbere prsfjtac 
t»ei4. it9 i Cetili. tip. il. Confòtuttoiirc, «.avendo ne Egirmeli rub'icentur . 

CO ^vint» Ordini* non rcvelcnt, nee Stata- C /) Confirmat Infl luiionci fitìu & faciend». 

Iua auquod pulite a t , nifi quod forte c&amQJc C'tjt lt Titrt àu Br*f gttuiè m cu Rtligitu* . 
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toritè , e di niun di loro G dice , che 
non abbia nulla di GiTo nelle Tue Co- 
di dizioni . Quelli rimproveri non fi fan- 
no ad altri , che a’Gefuiti : Benché di 
tutti gli Ordini Religioli quello forfè 
Ga quello che meno ba cangiato ne’ re- 
golamenti del fuo Iltituto • Fa vera- 
mente di tempo in tempo delle nuo- 
ve Ordinanze; ma per follenere la Let- 
tera t o fviluppare lolpirito di quelle* 
che fono gih Gate ricevute nel corpo 
delle lue Leggi : E quando pur G delle 
tra pò di più liberta in queGa mate- 
ria , quali potrebbero elfer glj oggetti 
di queOe innovazioni ? Tutto é dato 
preveduto , notato , limitato dall' Illi- 
tuto medeGmo . Eccovi in poche pa- 
role ciò , ch’egli c' infogna , e nel tem- 
po medefìmo eccovi nn rillretto di que- 
llo Codice Religìofò tanto efaminato 
fin qui* e tanto poco capito, 
li dritto della Società Jui Socieu- 
XX tt. tij , giuda l' efprelGone ufata in un’ar- 
ticolo delle fue Codituaioni , com- 
Iflituio prende quattro cofo. 

i. L' l/l liuto propriamente detto , il 
quale é efpodo nelle Bolle de’ Papi Co- 
pra tutto di Paolo III-, di Giulio IH., 
e di Gregorio XIII. Idituto , il quale 
confide ne’ tre Voti ReligioG , e nel 
quarto Voto con cui G contrae un ob- 
bligo fpeciale d' ubbidienza al Papa in 
ordine alleMidioni ; Nella diffrazione 
di Profodi , Coadjutori , e Scolari . Nell' 
obbligo d’ idruire la gioventù : nel go- 
verno d' un foto temperato per altro 
dalla Congregazione Generale. Tal'é, 
a parlar prontamente , la fodanza di 
quedo Idituto . Vi G aggiungono alcu- 
ni articoli , che ne fono come le con- 
feguenze , o i follerai , e chiamanG per 
tal ragione articoli foflanziali (a). Or 
Copra tutti quedi punti non ha potere 

CO Cuna meni in faAa fuiffet d« difiicnltatibna 
circa Con di tal ione* occnrrctMiat , plnctiit om- 
nibus communi confeofu, ut nibil *4 fubftaetia- 
IU Icfluuti nodi i per lineo* poffet immolari, ut il 
fccuujo Decreto de C-'nA.tuti«>aibut in i-rscedenti 
Cooitretationc fuerat conftitutum Cenar. II.Dtt.6. 
In/ ni ut. i. f>ég. 481. Vide edam Decretar» 5*. 
Ctn/r V. Tit. I. ftg. 5ÒO. 

CO Pr po filimi .... fnit nt Congregano ge. 
n tiint • • • • deccmcrct an Pater Gcocraéis potiit 
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alcuno né il Generale , né tutto il 
corpo della Compagnia . Quedi fon 
ptincip) immutabili * e Leggi fónda- 
mentali. E Gccome negli altri Ordini 
niuno ha mai il dritto di alterareciò, 
ebe ne forma 1’ clienti; come il capi- 
tolo Generale de’CertoGni non può a- 
bolirc l' obbligo Cotenne di Colitudine e 
di ritiro proCelTato in ogni tempo da 
quedo S. Ordine ; cori la Compagnia 
de' Gcfoiti conGderzta nella Cua più 
gran totalità non può cangiare , rivo- 
care , alterare gli articoli Cuddcrti , 
perché quedi articoli , torno a ripeter- 
lo , Cono la baCe di quedo Idituto: Ed 
eccovi gih un gran corpo di legislazio- 
ne , di cui non Ci può dire , che non 
abbia nulla di fiffo , e di /Ialite . 

a. L’ Idituto de’ GeCuiti comprende 
quelle che dicotili CoftitMzioni , opera 
di S. Ignazio Fondatore di queda So- 
cietà . Son quede didribuite in dieci 
parti , e Cormano un Codice di Leggi 
generali, perpetue, ordinate alla con- 
fervazione dell’ Idituto, e Me ingui- 
Ca , che non pedono edere né abolite , 
né cangiate dal foto Generale , o dalla 
Cola Congregazione generale . Per Car- 
vi il minimo cangiamento Ca di me- 
flieri , che il Generale , e la Congrc-^” 1 ’ ^ 
gazione generale concorrano di 
certo a queda nuova diCpoGzione. }. 

5. Le Congregazioni generali Canno iri- 
de’ Decreti, e Statuti, che Cono altre- 
sì Leggi perpetue , e non podono efler 
mutati Ce non unitamente dal Genera- 
le , e Congregazione Generale ( é J. 

In quedo punto non v'é differenza al- 
cuna Cra quelli Decreti , c le Coditu- 
zioni . Ma quede hanno un grado d* 
conGderazione Cuperiore , perchè fono 
Leggi primitive , emanate dal medeG- 
mo 

declorare CooAitutionrt 8 t Decreta generai a, ita 

nt Declamilo vim Ira ■ obtinrat Declara- 

eit Congrcgatio , Pispolino* Grneralrni aufto- 
riiate ina ordinaria ConAitudanM Ut Decreta 
generali! deelarare poffe . Eaa t*m«n Declara- 
lioncs non habrrt vim (egli norverfalii » cuna 
Congrcgatioms generali! » cujua «fi l«R*i ten- 
dere , fit etiam eat hoc modo deelarare. infli- 
tti. Tir. i. ftg. 5jj. E dii. Prrg. 17J7. Vide & 
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rao Fondatore . E ancor rarilfimo , che venienti confiderabili 



quefti Decreti delie Congregazioni fie- 
no totalmente aboliti , o cangiati. Son 
elfi deteinati ad interpretar 1’ Ifiituto, 
eie Codi tur ioni , a (chiarire e (piegare 
fune per ('altre, a impedir gli abufi, 
o a rimediare a' difordini. Quelle fono 
Leggi proporzionate ai bifogni , e alle 
circollanze . Alcuni tratti particolari le 
diverlificano , ma di maniera che fa- 
cilmente fi (corge elfer tutte dirette 
alla confervazione di quello , che for- 
ma Cedenza dell' Ifiituto. 

4. Vi fon per ultimo delle Regole 
appartenenti alla domefiica difciplina , 
e alla maniera di foddisfare agl' im- 
pieghi particolari. Si conviene, che il 
Generale ha dritto di cangiarlo : Ma 
fc n’ eccctuano gli articoli fpettanti 
a ivoti, Ifiituto, Conftituzioni , e De- 
creti delle Congregazioni generali: Ar- 
ticoli , che quafi per tutto s’ incontra- 
no , c che in confeguenaa limitano 
nella pratica 1' autorità del capo della 
Compagnia . 

Era ncceffario, MM. FF. CC. , d'en- 
trare in quelle particolarità per farvi 
fentire , che il rimprovero dell' infiabi- 
lità fatto all' Ifiituto de' Gefuiti c una 
pura illulìone . Si aggiunge, che le di- 
verfe Regole di quell'ordine fcambie- 
volmente fi difiruggono, e che fono 
foggette a difiinzioni , ed eccezioni f 
che le rendono inutili : Altra accu- 
fa niente meglio fondata della prece- 
dente. 

Se fi i pretefo , che in tutto 1’ Ifti- 
tuto de’ Gefuiti non vi folle Regola 
alcuna foggetta a qualGvoglia fpccie di 
difiinzioni , ed eccezioni ; quella è un’ 
Idea chimerica ■ Qual’ e mai fra gli 



Come dunque 
potria figurarli taluno, che le Regole 
d’una Società Religiosa foflcro inva- 
riabili , affollile , e indifpenfabili ? 

Nell’ Ifiituto de' Gefuiti fi fon pre- 
vidi tutti i cali d’eccezione , e fi fo- 
no prefe le mifurc più giufte per ov- 
viare agli fcrupoli , e interpretazioni 
arbitrarie . Cosi , per efempio , fi rac- 
comanda in un luogo delle Cofiituzio- 
ni la modefiia , femplicità , e povertà 
negli abiti che faranno fomminifirati 
ai particolari, e immediatamente dopo 
tal legge fi dichiara, che non per que- 
llo fi vieta a quelli che entrano nella 
Compagnia di poter far ufo d' abiti di 
prezzo che vi avellerò portati . Or 
quelle due dèfpofizioni perfettamente 
fi accordano . Nel primo cafo la Com- 
pagnia fc quella , che fomminiftra gli 
abiti a'fuoi Sudditi; nel fecondo gli 
afpiranti a quella Società fono quelli, 
che dimorano per qualche tempo cogli 
abiti che han portati nella Cafa di 
Probazione . Se quelli abiti fono di 
prezzo , poffono ufarfi con lutto ciò 
nel corto fpazio di tempo , che fuol 
Paffare fra la prima recezione degli 
Afpiranti , e la lor piena , e intera 
ammilfione agli efercizj del Novizia- 
to . Quella diverfità di fituazioni fc 
molto femplice , e il regolamento che 
la concerne fc naturalismo . Non sà 
vederli , perche lotto quello precedo 
gli avverfarj de’ Gefuiti hanno forma- 
to un’accufa contra I’ Ifiituto di que- 
lla Società , ne come abbian potuto 
tacciarlo di contraddizioni , d'oppofi- 
zioni , d’ eccezioni difiruttive , di di- 
(Unzioni che lo rendono inutile. Ne’ 
Decreti , de’ quali parliamo , non fi 



xim. 
L’ lft nu- 
lo de’ Ga* 
Culti RlU- 
nificuo 

per li me- 
dfiìroo 
contra t 
Orili il Ih. 
forj attri- 
buiti ad al- 
cune delle 
fue Rego- 
le . 

C'nfiit. 
PI. pari. 
CMP. a. 

Tem'V 
Pjg. 410 . 
Ikidn pa g. 



Uomini la legislazione , che regger feorge il minimo vcftigio di quefti di- 
pofia alle pruove di tutti gli avveni- fetti ; e ciò che in quelli fi preferive 
menti , e di tutte le circollanze ? L e deve aver luogo , fetiza che vi con- 
Leggi della Chiefa medefima ammetto- corra alcun ordine particolare , in tut- 
no delle eccezioni , poiché cedano d’ te le Società, o Comunità Religiofe.- 
obbligare qualor s’incontrino de’ dove- L’ ideilo vuol dirti delle precauzioni 

ri d' un Ordine fuperiore , o incon- enunciate nell' Ifiituto della Società 

con- 
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contri il traffico di gii vietato li Chie- 
rici , e a' Religiofi dalle Leggi Ecclefia_ 
Diche (4). La feconda Congregazione 
de’Gefuiti condanna tutto ciò che aver 
poteflc apparenza di traffico, Ga nella 
maniera di coltivare le terre , fia nel- 
la vendita de' frutti ; c convien dirvi 
a quello propofito , MM. FF. CC. , che, 
fe in quelli ultimi tempi un partico- 
lare di queft' Ordine a' è intrigato in 
affari di commercio, egli s‘ b vifibil- 
mence allontanato dalle Regole , e Co- 
llituzioni della Societh, la quale a tutti 
* fuoi membri , e fopra tutto a quelli ■ 
che G conficcano alle Miffioni nulla 
piò raccomanda che lo Spirito del di- 
Gnterelfe e della povertà . Lapavcrtàì 
quella , diceva un de' lor Generali , efor. 
landò alle Miffioni dell' Indie , che fe- 
parando i vofiri cuori da ogni affetto al- 
le ce [e terrene renderà agile i -no fi ri pie- 
di per annunziare I' Evangelo della pa- 
ce Ih). Fa dimeftieri , diceva altrove 
il medeGmo Generale , che quelli , t 
quali fi danne alle Mi fumi , in effe G 
conducano alla maniera degli Apollo, 
li; che non vi faccian comparii fe non 
di poveri , fenza attrezzi , fenza equi- 
paggio; ma ripieni d'un zelo ardente, 
pronti dal canto loro a tutto fare , e 
(offrire per delio di copiola raccol- 
ta C c ) . La brama dunque d' acquisi- 
re , fopra tutto per mezzo del traffi- 
co , alfolutamente fc condannata in 
queft’ Iftituto : ma per iftruire i Supe. 
riori , ed i Sudditi , vi G i Specificato 
ciò , che doveva comprenderG nella 
nozione di traffico , e ciò che dovevi 
eflerne efclufo. La fettima Congrega- 
zione Generale h entrata fu quello 
punto in ifpiegazioni , che non polfo- 

C.) Tìtcr. ». Cgagrtg. I oli I. Tom. I. pit*.»8». 
loj* Vid. trUrn Rifiuta* Procuratomi* attinenti*. 
Piovine!*, CqUcr. Ac. 

CI) Paupartaa , duro to» ab Odiai terrena fot* 
Ircinadiae fegrcRat & ramni luminanti] auuit, 
pedeavelroa, ad aannntiaudum Evaugeliura ri- 
era r valoeaa icddit. Ep. 6 . Ctgud. dingo, ano. 

ino. 

Parte 1 . 



no cacciarti di rilaftamento I d ) . Si 
vieta onninamente, come riflettefi nel 
decreto di quella Congregazione , di 
comprare a baffo prezzo, per ricavare 
un profitto piùconfiderabile dalla ven- 
dita de’ medefimi effetti . Non t per- 
meilo di prendere in affitto gli altrui 
terreni per guadagnare sù i frutti: ma 
non furono mai recate a colpa di chic- 
cheffia le diligenze ufate per migliorar 
le fue terre, e per renderle fertili con 
tutti i mezzi , che oneflamente G So- 
gliono praticare . Converrebbe , MM. 

FF. CC. , Spiegarvi in particolare quel 
che diftingue una lodevole Economia 
da quel che diceG propriamente com- 
mercio . Voi vedrefte , che in quell 
punti le Regole de' Gefuiti non fono 
in verun conto contrarie fra loro , e 
in generale poffiamo aflicurarvi , che 
nulla contengono d’ illuforio, nulla d' 
artificioso ; e che qualor fi Specifica 
qualche eccezione , la diverfitfc degli 
oggetti , o la neceffita delle circoftan- 
ze e quella, che ha obbligato i Supe- 
riori di quella Società a non infifterc Sull' 
adempimento rigorofo della Sua Legge, 

Avrete forfè letto , o intefo , MM. xxiv. 
FF. CC. un'altra imputazione fatta t j^“ P E’ b ^ 
all’ Iftituto de’ Gefuiti. Si dice , che d *j 
fecondo le Coftituzioni di quell’ Ordi- o»ni Sii- 
ne la Società può abbracciar nel Suo 
Seno perfone d'ogni flato, d'ognipro- 
feffione , e forfè ancor d’ogni fetta. 

Sul quale argomento fonoG imaginati 
divertì tratti d’ ilioria , che Seriamente 
G Spacciano come anccdoti verificati , 
mentre per altro non v' ha nulla di 
men fondato in verifimiglianza , ed in 
prove ; niente di più falfo , e di me- 
glio refutato con fatti incontrallabili . 

Se 

(O Hi apostolico more bini & bini progredita* 
tur ubi peculiari! non poflulabit neccffiua, pedi- 
bua» & ut verna paupcres dece», perdere, non io Di- 
tta onufti libria « non grandi fiipeUcftili» farcia» 
gravati » pieni ramen Infiammato *elo Incedaci » 
ad toicrandura comparati» adque fmcìum incitalo 
desiderio facceafi. id. Ep. 7. din. 1590» 

Cd) Dttr. 7* Ctngug- Te m. /. 7. óv$. 
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Se avelie la Società de' Gefuiti , come ci , Secolari al tempo medcfimo e Ge* 
pur hanno alcun’ altre Congregazioni, fuiti (a). In Calo occafione fi fon fac- 
Comunicà di Religiofe nella fua dipen- te difcuflìoni afiai ampie; fi fon mol- 
denza , e un tetz ordine di perlòne tiplicace le invettive contra I* Iftitu-fM* pag. 
Secolari; fi potrebbe dir forfè con ve- to; fi fon citate le arringhe di Paf- J4, ‘ 
rità ; che può ella abbracciare nel fuo quier , e quantità di libelli antichi e 
feno perfone d’ogni fiato e profeflio- moderni, per dare ad intendere , che 
ne. Ma i Gefutti non formano , che la Società può ammettere nel fuo cor- 
un fol Ordine comporto di Profeflì f poConjugati, Prelati, ePrincipi; (£); 
Coadiutori, Scolari, e Novizj. e vi hanno ancor meflì per giunta gli 

Allor che taluno b ammeflfo nella Eretici , fabbricando dell’ Iftorielle per 
cafa del Noviziato, vi dimora per qual- accreditar quelle favole. Or la rifpofta 
che giorno in abito di Secolare, e 1* a tante menzogne e il ridurre tutto 
ifleflo avviene, dove pifi, doverne- alla lettera dell’ Iftituto. Noi ne ab- 
no, in tutti gli altri Ordini Religiofi. biamo efaminate tutte le parti, difeuf- 
La mutazione d’ abito non fi fa a 1 pri- fe tutte le leggi, penetrate tutte le 
mo iftante della recezione , e vi fono difpofizioni ; e non vi abbiamo trova- 
raolce Communi c'a , fpecialmentedi Re- te, fe non le quattro fpecie di fog- 
ligiofe, ove quella prima probazione getti divifate di fopra , cioè a dire ( 
dura più mefi. Quello b lo fiato , in Profeflì, Coadiutori, Scolari, e Novi- 
zi fi trovano quelle, che diconfi Po- zj. Se la nofira tefiimonianza fofse a 
fintanti. Accade talvolta prefib i Ge- taluno fofpetta, efifle il libro, e ogn’ 
fuiti , che quella fituazione media, per un Io può confultare; ma fe taluno 
cosi dire, fra la vita del mondo, e 1 vuol dargl’ i fenfi che non ha, e ve- 
ingreflo pieno e perfetto nel Novizia- dervi ciò che non v’ è; noinonentre- 
to, c prolungata per motivi perfona- remo in difputa contra tal fatto di let- 



ti, o per rifieflì di Famiglia . Quello 
cafo b aitai femplice , e dee Umilmen- 
te incontrarli in tutte le focietà Re- 
golari . Ma gli avverfarj de’Gefuiti 
fan travvedere de’ gran millerj in que- 
llo breve efperimento. Come le Co- 
fiituzioni di quelli Religiofi han pre- 
vedutto tal fatta d* incidenti, e trat- 
tano gli oggetti , che poflono avervi 
rapporto, fi b voluto far credere al 
Pubblico , che gli autori di quello Ifti- 
tuto abbiano avuta intenzione di for.. 
mare una clafle particolare di fogget 



tori , e direm loro con S. Paolo , che 

tal non e il noftro cofiume , nè quello u carint. 

della Cbiefa di Dio . 

Nell’ Ifiituto de’ Gefuiti y'b un’Ar- 
ticolo , in cui fi dice , che ogni mem- Lt*d* mn- 



bro particolare della Società deve efser*‘« «rit». 
contento , che fi fcuoprino a’ Superiori 



tutti i difetti , che in lui faranno no-fr» » G*- 
tati. e quello Articolo, MM. FF. CC. , preffo C °Rii 
è riguardato ancora da'Nemicide’ Ge- 9 r ^’ 
fuiti, come una legge infidiofa , come 
un continuo fpionaggio, che mette in J* 11 ’ 
difeordia i fratelli , ed arma gli uni 
contro degli altri . Che non j' è mai /*••*«*- 



, <*■) Vedili riJlri.JMsN.rchf, « *’ rrcgnjf, siili ChitCl di ,Ml Coltilo. Moni, dolio p.o- 
itila Compagnia di -jOu. Tom ■ ///. pag. j*8. & me tircvi voluto imitare il Prlncip* Carlo di Lo- 

rena Vefcovo di Verdun , che rinunciò 11 Vefco- 
' L unico fatto dc^no di qualche rifleffione varo per farli Cefuira, e molto edificò in quella 
in qutna materia c quello di Monf. della Biume nuova prufribooe. Non v‘i IcitRe » la qual vieti 
Rii Vefcovo di Nati te*. Aveva dimeffa il fuo Ve- »4 un Vefcovo d'abbracciare io flato Rdisjiofo , 
scovato all età di qn. anni allorché un tmpulfo di e m ia trovafi di riprenfibiic nella condotta di 
divozione lo porto • deaerare che Rii folle per- Moni', della Biume. L’età fola lo ritenne nella 
meno di fare i voti della Compagnia di Crii». Gii fua Cafa, e i vati finalmente eh* fece «ran voti 
fu accordata la Rrazia dal Generale fenea che per approvati dalia Cbiefa, poiché pronunziò la for- 
nito pattette alla Cafa de Gefuiti d. Tulle* luogo mola de' voti deftll Scolari della Società. Vedati 
di fua dimora, ciTendofili c ò vietato dalla fua età rifiorii di Tulle» di Balutio il qual riporta que- 
tro?po avanzata. Mori poco dopo, e fu fepolto ilo fatto. 
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fc ritto contri quctta Regola , la quale 
tuttavia non h altro, che il rifultato, 
o la copia <T un infiniti d' altre Co- 
(finizioni monadiche , delle quali S. 
Ignazio s’ era appropriato la lettera , e 
jo fpirito? 

Nell’ Ordine di S. Domenico ciafcu- 
no deve riferire a Superiori quel che 
avrà viflo o intejo (a). 

In quello di S. Francefco , quei che 
ejcono dal Cbioflro devono denunziare , 
tornandovi , « difetti notabili che faran- 
no flati commeffi fuori di Cafa : e in 
un altro luogo delle Cottìtuzioni di 
quei!’ Ordine fi vieta d" infegnare e te- 
nere che non v è obbligo di rivelare * 
difetti de' [noi fratelli al Superiore , che 
può e deve portarvi rimedio ( b ) . I 
Santi Dottori hanno (ottenuto la dot- 
trina e l’ ufo delle dinunzie domeni- 
che: S. Bonaventura rapporta l’efem- 
pio del Patriarca Giufeppe , che de- 
nunziò a Giacobbe le ree pratiche de* 
fuoi fratelli , ne conclude , che fi dan- 
no occafioni in cui i difetti del proilì- 
mo devono eifer deferiti a’ Superiori , 
fenta premettere n'e correzioni , nfe 
Ammonizioni ( c ) . 

S. Tommafo infegna , che la denun- 
cia al Superiore è lecita , confi derandol 0 
non come Giudice , ma come perfona che 
invigila alla correzione del proffimo ( d ) . 

Innocenzo III. comanda f che diatt 
principio alle procedure ordinarie per 
mezzo della correzione fraterna : ma 
aggiunge, che quando trattali de’ Re- 
ligiofi non deve in tutto feguirfi quell* 

(4) Ne viti* oecultentur. Predai* fuo quilibet 
denuotiet qua videril «ri ludirrit. Pradic. 

di/i. r. c. 13. 

CO TeaeaBtBf fr»tr«f per obedieptiam exeun- 
tet io («dilli (no fecrrte Cuirdiaeo «eccflui nott 
bile* imimare . . . Nullui friter do^natiict, «vi 
tenrat, quod cura alKjui funt fedi in crìmlBe bob 
icntatur alter alter«m revrarr Superiori, qui pò- 
teft ac debet prò i effe , & anhnanim p«iicalii pra- 
cavar» • Can/i. Guiltdm. Pari net- adita. 

C ri Etiaat non ptacedeoie coricpcioB* poteft 
ac debet culpa prosimi accufari «xtta pidiciuai fi 
Ut OCtultr> Sana*, la lue. taf. 17. 



ordine ; perche tal fatta di perfone , fé 
la cofa lo richieda, polTono effer pri- 
vate de' loro impieghi con facilità e 
libertà maggiore che eli altri (e). 

E dunque certo, MM. FF. CC. , che 
in un governo pieno di cariti , e per- 
fezione, qual lì prefume quello d’ ogni 
Società Religiofa , polfono deferirfi tal- 
volta al Superiore i difetti de' partico- 
lari fenza olfervare la legge della fra- 
terna correzione . Preifo i Gefuit» 
prevengono i Novizj fu quell’ Artico- 
lo deU’lllitato, e quelli nuovi fuddi- 
ti, che acquilla li Società , fi tiencon-tà^ -14 ’ - 
to che abbiano liberamente renunziato 
al grado di (lima , che la denunzia de’ 
loro difetti potrebbe loro far perdere 
nell' animo del Supcriore. Perdita van- 
taggiolamente compenfata , MM. FF. 

CC. , poiché quelle delazioni non alte- 
rano mai la carità del Supcriore verfo 
di quelli, che a lui fon denunziati , cd 
è quello al contrario un mezzo lìcuro 
ed efficace per provvedere al bene fpi- 
rituale de' fuoi fudditi . Aggiungete > 
che dichiarando in tal guifa ciò, che 
può elfervi di difettofo nella condotta 
de' particolari , fi da al governo del 
corpo intero luce e forza maggiore : 
che in quelle delazioni procedefi con 
tutti i riguardi polli bi 1 i verfo di quello 
che b colto in difetto ; che il fegreto 
è T anima di quello commercio tutto 
interno e fpirituale : che finalmente 
la regola , in cui fi raccomanda , non 
impone alcun obbligo fotto pena di pec- 
cato: che le occalìoni d’olfervarle lon 
rare, e che, quando fi prefentano, non 
lì ha 

( rf) Lidi. potei* denuncine, A tane Boa dicit 
Eccidi*, qui* non diete «i ficai Pr*Uro, fed fie- 
ni necton* praficle nel nd corrcfttonem prozia] . 

J. Tb enndlit 11 . «re. «/>. 

( ,) De r unc itti lineai chllilltiv* debet precede, 
re aio-uno .... irne linceo ordicea elee* re- 
pulirei perfome aoa credimu, ufirieqtrique ter. 
etndacn . qu* ( cuoi elafi rrquint ) ficiiint & li- 
berili, * fu* poffiot idmioirtritlouibui tnoferl, 

/« n.cear. III. Cip. QUALITER » QUANDO 
Ut. J. Deere ». nr. i. DE ACCUSATION. 
eip I J. 
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fi ha troppo d'attenzione per afferrar- 
le . Quello k quello che verfo la fine 
del primo fecolo della Compagnia fa- 
ceva dire a Pallavicino, che dopo fu 
Cardinale, efer fra i Gefuiti pii fre- 
quente il difetto S occultare le altrui 
mancarne, che quello di denunziar _ 
le (a) 

Se quella offervazione , MM. FF. 
CC. , k una fpecie di Critica , può fer- 
vire almeno a moderare le prevenaio- 
ni di coloro, che declamano contra la 
regola delle denunzie , tal quale fi leg- 
ge nell'Iftituto. 

xxvi. Che potremmo noi dire prefente- 
„*" <i ‘il mente, MM. FF. CC., di quello feo- 
conio dei- primento di cofcienze, che parimente 
1*%*?*^ un P unto d» perfezione forum amen - 
dritto dal- te raconiandato nell’ Ifiituro de* Ge* 
con imitiamo gli avverlarj di 
tl* r*<co.qucita Società, ci diranno, che quella 
"” 1 ^^ regola b intollerabile: che l'obbligo dì 
latori dei- fvelare i Tuoi penfieri piu fegreti , e 
»e!!lkfo, tutto *1 ^ uo interno al Superiore della 
* da Mac- Comunità non può effer di meno che 
ipirito. non Ì* a un’odiofa inquifiztone , e una 
continna tortura . Sopra di che , MM. 
FF- CC- , oflerveremo una volta per 
Tempre, che quando fi pofliede una 
lingua ricca d’ efprelTìoni , e abbondan- 
te di figure, b facili filmo il caratteriz- 
zare tutto ciò che fi vuole con termi- 
ni ampoliofi . Chiamali qui inquijìzio- 
ne , e tortura un mezzo di fantifica- 
*ione generalmente (limato da’ più gran 
Maefiri della vita (pirituale. 

S. Benedetto faceva confiftere in que- 
fla apertura del cuore ciò che egli chia- 
ma il quinto grado dell' umilità ( b ) , 
e ì più dotti commentatori della fua 
regola mofirano quanto importi alla 
perfezione del Religiofo , e alla pace 
de’ Monafierj , che i membri di ciaf- 
cheduna Comunità non celin nulla *1 
Superiore. Fanno effi infìeme vedere, 

<0 Multo plm «pud noi alleaci labe* celas- 
elo , qium rinunciando ptccaiur. Pali svi e. vi»- 
die. -Ter- J*f» pag. 17 6. 

Ci) Quintui burnì liutii gradua «A fi ornar* co- 



che quefia pratica b raccomandata nel- 
le Regole di S. Antonio, dell' Abate 
Ifaia , di S. Bafilio , di S. indoro , di 
S, Fruttuofo; negli Scritti di Cafiìa- 
no, di S. Doroteo, di Ruffino, di S* 
Giovanni Climaco; che e appoggiata 
dall’ efempio de' Perfonaggi più illuftri 
in fantita , quali furono S. Serapione , 
ed altri infiniti, che nel deferto, o 
nella vita Cenobitica nulla celarono ai 
lor Superiori . E che ? MM. FF. CC. , f 
tutti quelli Eroi deli’ Evangelica perfe- 
zione furono dunque Tiranni , quando 
ftabilirono il rendimento di conto del- 
la cofcienza? Furono fchiavi, quando 
vi fi filettarono? O vorremo pur cre- 
dere , che quella pratica debba effere 
biasimata nell’ Ifiituto de’Gefuiti , men- 
tre b rifpettata in tutte le antiche ifti- 
tuzioni religiofe ? 

Noi abbiamo oflervato, MM. FF. XXVII. 
Cc , che I* Mirato de* Gefuiti era at- gÌVo * 
taccato come viziofo, e abufi vo a ca-*' *■»»«**• 
gione d e’ Privilegi accordati a queft’ Or- «afillo 
dine, e ci fiamo impegnati a difcurerejfj^^^ 
quella materia. La difcutTìone farebbe deiu s*. 
imperfetta, e fenza metodo, fe non vi aeli 
delfimo principio con il difiinguere que- 
lli privilegi de quello, che propriamen- 
te dicefi Ifiituto. Ella b in effetto un 
illufione palpabile , o un infigne impo- 
fiura il voler confondere quelli due 
oggetti . I privilegi de’ Gefuiti fon per 
(a ma 11 ima parte i medefimi, che quelli 
delle altre Congregazioni Regolari ; do- 
ve che l 1 Ifiituto della Società molto 
differilce dagli altri Ifiituti Monafiici . 

Molti privilegi accordati a’ Gefuiti fo- 
no fiati fopprclTi dal Concilio di Tren- 
to o da' Papi; dovecchb l’ Ifiituto di 
quelli Religiofi e fiato onorato degli 
Elogi del Tanto Concilio , e d' un gran 
numero di Sommi Pontefici. Final- 
mente i privilegi della Compagnia fon 
tali 

gltatiose* m,] a* cordi fuo adveaicntn , Vcl mala 
a fe abfionfe commi (fa per humHcra coof<lTi©- 
rem Abbati commiferit tuo. Fjgul. S. Etotd. 

'*> 7 . 
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tali per molti riguardi , che i Geluiti 
di Francia gli avevano rinunxiati da 
molto tempo per fé medefiroi ; dovec- 
chc niun di loro n'e può , nc deve , nfe 
vuole abbandonar l' Iflituto . Eccovi 
fenza dubbio , MM. FF. CC. , ragioni 
che dimoftrano, come i Privilegi de’ 
Geluiti fono onninamente feparabili 
dalle Leggi fofianziali di quella Socie- 
tà, e, come i Vefcovi l’han dichiara- 
to al Re nel lor parere, fon puramen- 
te acceffor j a quelle Leggi ( a ) ■ Ecco- 
vi per confeguenza delle differenze , 
le quali danno a divedere, che non tan- 
to dovevafi declamare contra quelle 
Leggi , prendendone motivo da quelli 
Privilegi ; e con tutto ciò quello è lo 
fcoglio, in cui fon venuti ad urtare 
quafi tutti gli avverfari de’ Gefuiti • 
La paflione non ha loro permetfo di 
far le debite dillinzioni ; d'apprezzar 
l'Klituto in fe medelimo, e di confi- 
derare i Privilegj quali fono enuncia- 
ti , e quali fuffiftono nella pratica . 
Tutto fe flato condannato , proferit- 
to, infamato, anatematizzato. Meto- 
do molto più facile di quello che efa- 
mina per preparare un giudizio difap- 
paflionato. 

xxvm. Dopo quella olfervazione prelimina- 
ri»” 5V' re - n0 ‘ e ' * n °l tr '* m0 all'efame di quel 
Tri>ii*«i lungo catalogo de’ privilegj , che tro- 
JTsom'ii vanii nella raccolta intitolata IJhtuto 
Potutati -dell* Compagnia di Gesù • Ma prima 
d'ogn’ altra cofa , che vuol dir Privi- 
legio? Molti di voi, MM. FF. CC. , 
hanno di già idee precife fu quell'og- 
getto. 1 privilegj fono efenzioni dal 
diritto comune, conceffioni che dero- 
gano alle Leggi ordinarie, e dalle con- 
fuetudini ricevute . Molte grazie di 
tal natura fono Hate accordate dai Pa- 
pi, tanto agli Ordini antichi, quanto 
ai più moderni ; e li fe fatto vedere in 



libri dotti , che molti di quelli benefi- 
zi avean goduto la protezione , e l’ ap- 
poggio de' Vefcovi medefimi , la giu- 
rifdizione de’ quali fembrava riflretta 
da quelle efenzioni ( t ) . 

Le Comunith Monadiche effondo ne’ XXIX .- 
lor principi popolate di Santi , e l’ ufoOriiùn» ai 
de’ favori più grandi offendo regolato’”^ . P,t " 
da un’ Umilth la più profonda , e da un 
difiacco il più intero ; che vi fodero 
Religiofi decorati di titoli , e d’ Eccie- 
fiafliche prerogative , era oggeto più di 
defiderio, che di timore. Efli erano 
quafi i foli , che dimoflraffero timore 
delle diftinzioni che loro ampiamente 
fi compartivano . S. Francefco d’Affifi , 
e S. Bonaventura non volevano che i 
loro Frati e Difcepoli formaffero la 
minima intraprefa contro il Benepla- 
cito de' Pallori . S. Francefco Saverio 
giunto all’ Indie colle facolth di Lega- 
to Apollolieo incominciò dal depofi- 
tarle a' piedi dell’Arcivefcovo di Goa , 
e non volle fervirfene fenza la fila 
permiffione ; Condotta mirabile, di cui 
i Gefuiti han fatto l' Elogio in tutte 
l’ Iflorie del S. Apollolo dell’ Indie , c 
del Giappone da citi date alla luce . 

Generalmente parlando, non tanto 
fe, MM. FF. CC. , la moltitudine de 
privilegj quella, che dee fembrar ri- 
prenfibile quanto la cieca influenza , 
che lor fi vorrebbe dare in tutte le 
parti del miniltero ecclefiaflico ,CAI- 
lorchfe in Italia , in Alemagna , in In- 
ghilterra , in Francia furono fondate e 
dotate quell’ Abbadie , e Capitoli di 
rango al didimo e nella Chiefa, e nel- 
lo Stato, fembrava che l' efenzioni ac- 
cordate ai Soggetti di quelle rifpetta- 
bili Comunith non poteffero mai effer 
troppe , e in que' principi poche alter- 
cazioni v’ebbero fu tante conceflioni 
immenfe , e Angolari . Ma le virtù fi 
ral- 



la) Pag, la. (i) Thomas». diftipL dalla Chiefa. Fan. 4. Ut. t. top 5J. 54- JS- 
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rallentarono , mentre le carte de’ pri- fono inquietati fu tal proposto. Que- 
vilegj G confervavano negli Archivj Ila verità , MM. FF. CC. , è fiata da 
delle Comunità VolevaG mantenere noi riconofciuta dopo ricerche efztcif- 
l'ufo di quelle grazie , e non erano fune, e ci fiamo di più affini riti , che 
più quelli uomini raedefimi, ai quali la Società, o fi riguarda il numero, 
un tal depofito era flato confidato . o la qualità de’ privilegi , è di lunga 
Uomini fanti avevano acquiftati que* inferiore a mole' altre Congregazioni 
Ili benefizi giudicandoli indegni di pof- Regolari. Di mano in mano che noi 
lederli; e altro non furono, che nomi- abbiamo oflervato ne’ libri pubblicati 
ni terreni, perCone ordinarie, fogget- contra i Gefuiti le invettive, e i rim- 
ti mediocri , e imperfetti quei , che provcri contra un tale , o tal’ altro 
comparvero nella decadenza de' fecoli privilegio contenuto nella raccolta dei- 
carichi di diplomi, e di pretenfioni. la Società , abbiam veduto altresi gra- 
Allora le Potenze ecclcfiaftice , e fe- zie del tutto fimili , e lòvente più am- 
colari oppofero de' titoli fuperiori , e pie , ne’ Bollar) de FF. Predicatori , 
imprefcrittibili . Bifognò venire alle de FF. Minori , degli Agoftiniani , de’ 
difenflìoni litigiofe, ai regolamenti giu- Carmelitani , de’ Caffinenfi , de’ Giu- 
ridici , e qualche volta alle fcambie- niacenfi , de' Ciftcrcienfi, e d’una fol- 
voli tranfazioni . Finalmente in quelli la d’altri Religiofi . Se alcun di voi, 
ultimi fecoli, merci il progreflb che MM. FF. CC. , averte qualche pratica 
han fatto la critica, e l’oifervazione, in ta i gencre di ricerche, potrebbe ac- 
fi k fatto ritorno quali per tutto al certarfi fenza equivoco , che noi qui 
dritto comune. rendiamo una teflimonianza , che non 

xxx. Trattando de' privilegi concerti ai ^ poflibile d indebolire. 
dJ&XÌ Ge< “ i,i ’ non 15 tratu <ielle en,inenti Or quella veritb ferve infinitamente 
rampona, prerogative, e di quelle grazie magni- alla giuflificazione de’ Gefuiti. Si ri- 
, ’ c * ie ’ on< ^ c a ' lre volte turon ricolme flette continuamente in libelli pieni 
gii aliti le grandi Abbadie , i celebri Capitoli, d’ animofifh , che i Geluiti hanno una 
à°cSeJù'. *1* Ordini militari ec. I privilegi an- gran quantità terribile di privilegi , e 
noverati netlTflituto de’ Gefuiti fi ri- fi citano efempj, e fi traferivono paf- 
iiringono fra di noi, come quelli per faggi interi del primo tomo dell’ Iftitu- 
]o più dell' altre Società Regolari, al to, ove fi legge la lilla di quelle grazie 
governo interiore , o agl’impieghi del loro concerte in diverfi tempi dalla 
fanto miniflero. La natura, le confe- Santa Sede. Ma fe la controverfia fof- 
guetize, il numero di quelle conceflio- le trafportata dalla Società de’ Gefuiti 
ni fono ciò , che ha Urtato i noflri all’Ordine di S. Domenico, o a quello 
{guardi , e per parte nofira k fiato po- di $ prancefeo ( fenza tralafciar alcu- 
no a un efame il più ferio. Eccovi il n0 ^egli altri Ordini più noti ) non fi 
riluttato delle noftrc ofiervazioni . dovria cangiar nulla in cotali imputa- 
Egli è certo in primo luogo» che i zioni; eccettuandone» torno a dire, 
Gefuiti non hanno ottenuti più privi- tli argomenti di critiche più confiderà- 
legj di quelli » che fono fiati accordati bili , e foventc i privile ? j più ampj , e 
a diverfi Ordini Religiofi, i quali fui- fpcciali, che troverrrbbonfi ne’ Bollar/ 
fifiono tuttavia nella Chiefa, c non di quefie Congregazioni (a), 

1 Un* 

CO qui •'cani éfe-npl, che qìuflifi- i\ Frati Minori I* facoltà di far l'Odio 

caao il oodro leito. E^caiu IV- nei eoo- Stato, c il Ballavo della Creficn» . 

CIc- 
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Un'altra verità, MM. FF. CC. , ci 
è occoriò di notare nell’ efaroe de’ pri- 
vilegi accordati a'Gefuiti; e quella è, 
che fra tutte le conceffioni o efenzio- 
ni , delle quali in oggi fi la un delitto 
a quelli Religiofi t molte ve ne fono , 
che non meritano alcun rimprovero , 

0 non ne meritano , che de 1 leggieri . 
Sarebbe qui neceffario d'entrare in un' 
efame più minuto delle Bolle , e de' 

_ Brevi ; di riportare i tedi divertì , ne’ 
quali fi fon volute trovare prerogati- 
ve eforbitanti , perniciofe , attentato- 
ne alla legittima autorità ec. Il piano 
di quella irruzione non ci permette 
quello fviluppamento , e dobbiamo con- 
tentarci d' alcuni efempj. 
xxxf. *• f° n grandi fchiamazzi 

Confuta* contro le Bolle de' privilegi , nelle qua- 
rìnpron. fi deroga ai decreti de' Concili gene- 
ri J. Kl • rali , e particolari , e pare , che vengan 
«Sigi r« pregiudicati i dritti de' Vefcovi , cdel- 
ru"e*Ìiai * a Santa Sede medefima » cc. Eccovi ; 
fui# d«ro* MM. FF. CC. , un’ imputazione affai 
gatonc . g ravc> Contuttociò altro non dice, fe 
non che i Gcfuiti hanno Bolle di pri- 
vilegi, nelle quali trovafi 1' tfprcffio- 
ne, non oranti le Coflituzioni de ' Con- 
cìli , e della Santa Sede {a) , e alcun* 
altre , nelle quali fi dice , che le gra- 
zie concede fuffilleranno quando ancora 

1 Pontefici lueerffòri pubblicaffero dif- 
pofizioni contrarie ec. Sulla prima di 
quelle claufuie , balli il farvi notare 
generalmente , che non può citarli 
quali alcun Breve Apollolico » in cui 
non trovifi tifata . Ella è quella una 
maniera di parlare introdotta nelle 
fpedizioni della Cancellarla Romana , 
c farebbe difficiliflimo l’ottenervi , e 
farvi fottolcrivere alcun'atto , in cui 
quella forinola non comparifcc . Dove- 
van dunque incolparli i foli Gefuiti 

Clemerte VII. perniile a Minimi di mandare 
io Caler# l lor Religiofi di (coli , e fcanialofi. 

Sifto IV. vietò T in^rcfTo della Chkfa ai Vc- 
feovi, I quali «oleifero opporfi ai privilegi deg'.i 
AgoSiiuai. 

C#) Non ehjì»Mtìi>ai Coneiln gtntralit bujuf* 
moti , alti f fu» Apcfìolicn . . . c*n/li tuli oni . 
(>) Decemcnte* prarfenttt Jitterai nullo uoquam 
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per un’ efpreflìone puramente di flile > 
e che li legge per tutto? O per forma- 
re un attacco uniforme, e generale, (i 
vorrà forfè pretendere , che tutti colo- 
ro i quali da fette, o octofecoli in qua 
hanno impetrato grazie Apofloliche , 
iienfi rivoltati contra i dritti de' Con- 
cili , e de' Papi ? In quello calo tutti 
i corpi Ecclefiadici canto fecolari, che 
Regolari , tutti i Principi Cattolici , 
tutti i Fondatori delle Chiefe , o altri 
luoghi Pii , tutti i Benefattori infìgui 
di Capitoli , Ofpedali , Collegi , Uni* 
verfità, tutti gli Autori d' unioni, di 
benefìzj , in una parola tutti quelli , 
che avranno ottenuto qualche referit- 
to Apollolico , dovranno effere confi- 
derati come nemici, o ufurpatori dell' 
autorità de' Concili , e della Santa Se- 
de; Imperocché egli i certo , che la 
c laufula derogatoria non obftanubui (Tc. 
s' incontrerà quali in ogni atto venu- 
to da Roma. 

Quanto all’ efpreflìone , che denota xxxl , 
l'afloluta durevolezza , e l' autorità ir- a.fopiai. 
revocabile di certe Bolle de’ Privilo- JJijS 1 *,? 
gj ( b ) ; Ella b quella altresì una clau- 
fula di ilile , meno comune in vero 
della precedente, ma fparfa ancora in 
un numero grandiflimo d’ atti fpediti 
in Roma ( c ) . I Gefuiti due fole n’ 
hanno in quella forma , e non fi lafcia 
di volerne concludere , che quelli Re- 
ligiofì fi conflderano come indipenden- 
ti della Santa Sede medefima ; Che 
pretendono d’ effere in dritto di refi- 
fiere contra le nuove difpofizioni, che 
mai foffer tentati i Papi di volete in- 
trodurre nel loro governo. Conci ufio- 
ne inconflderata , MM. FF. CC.: Que- 
lle lormole di perpetuità , e di irrevo- 
ca- 

tempore per noti aut ledetti prsdrflam revocati,' 
aut limitari , vel illii derogar! polle . 

(O Nel 17 * 7 * « Miaori O Ter vari ti ottennero 
una Bolla io coi trovati quella citatola di perpe- 
tuiti! affollila. Nel 1718. fi fpedl parimente una 
Bolla per regolare ia dipendcoia del Vcfcovo di 
Paflavia vetfo rArdvefcovo di SallaburBo , e vi fi 
legge la medefima ciaufyla» 
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cabilitb ne' Diplomi tinto Apoftolici , 
che Reali, non denotano ne’ Papi , e 
ae' Sovrani , fe non una volontà più 
grande d elitre ubbiditi ■ Non b que- 
lla una pruovi , che le loro Ordinan- 
te , o Conceflioni fieno veramente im- 
mutabili; Che i lor Succeifori non pol- 
lano rivocarle o modificarle . Senza 
ufeire dalla sfera delle Bolle , quanti 
Ordini Religiofi n' hanno ottenute di 
quelle, ch’eran munite di quella clau- 
fula , e pur in oggi non fono d’ alcun 
♦alore? Quelli che hanno trattato la 
materia de' privilegi offervano , che 
quando un Papa deroga ai Privilegi 
futuri , quando dice che la fua Bolla 
Ptlitjr. avrà forza di Legge non c fi ante quatfi- 
JuJwTr . ’ v ^> a contraria difpofiziont , ciòfignifi- 
ii' rv ca folamente, che i Pontefici Succelfo- 
* Q> ' ri faranno tenuti a derogarvi fpecial- 
mente, fenza di che non fi intenderà 
abolita ; d' onde fegue evidentemente 
( come la ragione idefla 1' infegna ) 
che fempre un Papa ha il potere di 
revocare, e mutare l'efenzioni accor- 
date da’fuoi predecclfori ; e per con- 
feguenza le Bolle che fon munite del- 
la claufula decerncnttt , non danno al- 
cun favore irrevocabile a’ Gefuiti , nb 
a chicchefii , il qual n’ avefse ottenu- 
te dellefimili. 

xxxill. Si citano parimente , MM. FF. CC. , 
j. tarar alcune Lettere Apoftoliche fornite di 

t« Ululai* , 

commini* claulule comminatorie contri quallivo- 
»»!«• glia perlona , eziandio del prim' ordi- 
ne, la quale impedifie l' effetto di que- 
lle lettere fa); E per invigilare fulla 
loro olTervanza fon nominati dalle me- 
defime Bolle Giudici confervatori , rive- 
diti d’ ogni fpecie d’ autorità , tanto 
contrari agli ufi nofiri , quanto poco 
conformi ai riguardi , che efigono i pri- 
mi perfonaggi della Chiefa, e dello Sta. 



( M ) 

to. Eccovi ancora un'obiezione fondata 
fillio dite della Cancellarla Romana. 

Siamo lontaniffimi dall’ approvarlo, e 
vediamo con foddisfazione , che quali 
da un fecolo in quìi più non fi vede nelle 
Lettere Apofioliche . Un Doge di V ene- 
ziafe ne lagnava, fon più di treceot’ 
anni , con Eugenio IV., il quale rifpo- 
le fchiettaroente , effer quedo un affa- ,d ... 
re di dile , una maniera di parlare *4H- 
d abilita dall’ufo, ma che era faciliffi- 
mo il fopprimerla qualor feriflè la de. 
licatezza d’ alcuno. I Gefuiti non han- 
no fe non due Bolle con queda clau- 
fula , e fe trovaffimo negli Archivi di 
diverfi Monaderj, Capitoli, Ofpedali 
ec. , noi vi troveremmo un granduli - 
mo numero di Lettere o Bolle fpedite 
in Roma con termini limili , o ancor 
più forti (£). Dando una femplice oc- 
chiata al Bollario de’ Cluniacenfi vi 
abbiamo offervato queda minaccia , per 
così dire, in ogni pagina; ed ella s’in- 
contra fino ne’ Decreti del Concilio di 
Codanza , e di Bafilea , de' quali fra 
noi b tanto grande l’ autorità . Non 
farebbe dunque giudo il rinfacciare ai s»/W- AfT- 
foli Gefuiti l’ufo fatto di queda for- 17 ' 
mola in due de’ lor privilegi , mentre 
b certo, che queda efpreflione molto 
b più antica della lor Società; molto 
più impiegata in favor dell’ altre Con- 
gragazioni , che della loro , e dichiara- 
ta in fine da un Papa medefimo inte- 
ramente foperflua, e tanto indifferen- 
te, che farebbe foppreffa qual’ or feco 
tracfTe il minimo inconveniente. 

a». Ne’ libelli ingiuriofi a’ Gefuiti fi XXXIV. 
b molto infidito full’efenzione accor- ..•„r'm”Ji 
data a quelli Religiofi in vigore de’ lor 
privilegi dalla giurifdizione , e corre- torneili co- 
zione degli Ordinari . Ma quando fi fan- ”5 

no rimproveri di tal natura converebbc gioii 

....... smorfia 

avere d , gl | Gt . 

ditti)* 



CO Non pinnittettm eoe . . . per quofeumque 
quteumque ctiarn Pontificali, Regi», vcl alia aa- 
ttorititc fungantur puNice v«l Occulte direte, vel 
indirete, tacite vd caprese qooris quafito colo* 



re * * * ‘ molcflari *el inquietar! . 

(*) Vedenti (opra lutto le Bolle di Gregorio V. t 
Leone IX., Vittore IL, Gregorio VII., Pàfqua- 
1* II. , lanocenio 11. , Leone X. ec. 
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•ver la buona, fede di riconofeere due rieoio di morte ( B ) . Or quelli privi- 
c ofe. La prima é* che queft'efcnz ione I^j ^ ono I* cofa del Mondo la più 
é fiata concetta più ampiamente anco- femplice, la più comune, e la meno 
ra ai Francefcani , Domenicani , Ago- difputata non (blamente ai Religio- 
fiiniani , Carmelitani, e generalmente fi, ma generalmente a tutti i Sacer- 
a tutti , o quali tutti i Regolari , che doti , che han l’ ufo libero delle loro 
vivono in Congregazione. La feconda funzioni. 

fe, che il Concilio di Trento ha rifia- Per intender quefio punto, convie- 
bilito la giuriidizione degli Ordinarj ne ricordarli , che a parlar con rigor 
fu i Rcligiofi in molti punti ellenziali, re , altri non v’ha che i Partorì, i qua- 
e che 1 Ifiituto de’ Gcfuiti lo confelfa li abbian dritto d’ amminiftrare i Sa- 
in quel luogo raedefirao che fi cita (4). cramenti a’ Fedeli. Non fi eccettua da 
Di quefia confelfione l’ equità certa- quefli neppur quello dell’ Eucariftia . 
mente vorrebbe , che menzione fi fa- Quell’ amminillraiione é una funzione 
certe, poiché quefia é la modificazio- Pafiorale. Con tutto ciò generalmente 
ne precifa , e legale delle grazie trop- fi accorda a tutti i Sacerdoti di poter 
po ampie accordate già agli Ordini Mo- comunicare i Fedeli ne’ luoghi com- 
naftici . Con ciò caderebbe affoluca- petenti per quefio miniftero . L ufo 
mente l’imputazione fatta a’ Gefuiti; fu quefio punto é cofiante, e un Sa- 
poichè ne* termini de’ lor privilegi me- cerdote il quale negarte la comunione 
defimi , che fi rapportano ai Decreti in una Chiefa , ove egli é ammeflo per 
del Concilio di Trento, quelli Religio- celebrare, e adducertc per motivo dei- 
fi dipendono dagli Ordinar; nella maf- 1 * f ua ncg a ** va 1 * mancanza di facol- 
firaa parte delle cofe concernenti alle farebbe tacciato come ignorante i 
loro funzioni. dritti del Sacerdozio. 



xxxv. Si è olTervato, che fecondo una 
a! J?gE B oIU di PaoI ° HI. ncl X 54J* I 

ruiti ptr Gcfuiti Pojfono ammiri fi rare i' Eucari- 
fliKi.it fila e gli altri Sacramenti fenz» prrgiu- 
‘'i*' 0 ■** *l cun <> (fi** alienine pixjndi- 
f.nnn «l- ciò ) , e nondimeno fenza ejferc diligati 
pì’Jdi.To*’.’ <*•" domandare il fermeffo de’ Vefconri , e 
dritti da’ de’ Curati . Sopra di che , MM. FF.CC., 
d.*C««h noi curviamo dal canto noflro , che 
quello privilegio dee certamente eflèr 
intefo nel fenfo della Bolla data dal 
medefimo Papa nel J 549. In quell* fi 
legge, che i Fedeli poffeno ricevere dalla 
mano de" Gefuiti il Sacramento dell" Eu~ 
carifiia fenza domandarne il permeffo ai 
Curati. Ma il Papa eccettua due tem- 
pi, quello della Pafqua, e quel del pe r 



Effondo comparii i Gefuiti verfo la 
meti del decimofello fecole , non ave- 
vano per loro Illituzione nè Chiefe nè 
Oratori pubblici , ove il SS. Sacrarne!»-; 
to fi confervalfe ; ebber bifogno di 
concelfioni fu tal propofito, ed effon- 
do loro una volta accordata quella 
grazia , ebbero al tempo medefimo la 
permiffioae d'amminiflrare l’ Eucarillia 
a chi fi prefentaffe per riceverla. Al- 
tro quella non è , che una fpiegazione 
più precifa dell'ufo comune, e della 
facolta generale, di cui godono tutti 
i corpi Religiolì , e tutte l' Ecclefiafli- 
che Congregazioni . Non fi da forfè 
ogni di la Communione ai Fedeli, che 
l’addimandano alla S. Mcnfa, nelle 
Ca- 



cai Sedilo adliboritum . v» il nota l»e 
• d [ione .... eoi Concini (nodo Tridentini Cut 
Intel fidino. ) red Pontificum * Cnnscegitlonint 
Drcreta deroRitorla , alt cip'icaroria in fila quo- 
que loeii infcretenuf . lift. rom. 1. rag. idi. T 
Parte 1, 



iti. Ed/e. Prag. tn. 1757 . 

C*) Quccunque anni tempora, ,r.Ierqnara in 
fedo nafchtlia rrfn.iaZi.onii Dominici, «c mcrlin 
accicuio tee. lafl. Ttm- l. fag. .8. Bill. Prag. 
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Capelle pubbliche eliindio degli Orpe- 
llili t Si aggiungono con tutto ciò nel- 
la Bolli del ijjj. quelle notabili pa- 
role fcnzM frepmdicio £ alcuno , per 
dinotare che l’ Eucarillia non deve 
amminilirarli di’ Gefuiti nel tempo , in 
cui quello dritto compete ai foli Cura- 
ti : vai' a dire nella folennita della 
Pafqua , e in articolo di morte . Que- 
llo chiaramente fi efprime nella Bolla 
di Paolo 111. nel IJ 49 - E quindi b, che 
quella Bolla non ripete que’ termini 
fcnia prcgiudicio £ alcuno . Eccettuan- 
do la Pafqui, e il punto di morte ve- 
niva ella a togliere tutte le difficolta, 
che fi farebber potute formare , e tolte 
una volta quelle difficolti l’una e l’al- 
tra Bolla femplieemente difpone che , 
per amminiflrare l’ Eucarillia a Fedeli, 
non v’è bifogno di domandare ulterior 
permiffione ai Vefcovi, e Curati: il 
che certamente e verilfimo, poiché, 
ottenutoli Chiefa pubblica e aperta per 
celebrarvi i Divini Mitleri e per con. 
Servarvi la S. Eucarillia , ogni Sacer- 
dote che vi celebra può darvi la Com- 
munione, purché non la dia, nè al 
tempo di Pafyua , nè in Viatico , effen- 
ao ciò riferbato ai Curati , e a quelli 
che ne fanno le veci- Su quello arti- 
colo non ri è alcuna difficolta nelle 
Bolle di Paolo HE Accordano effe una 
cofa, che è l'immediata confeguenza 
del pubblico , legale ilabiii.mento de’ Ge- 
fuiti . Stabilimento per altro rhe non 
potè effettuarti fenza ileonfenfo de‘ Vc- 
feovi , e la permiffione de’ Sovrani. 

XXXVI. Ma, diri» taluno, Paolo III. non fo- 
Soiatìonc izmente permette a’ Gefuiti lammini- 
s<o“k‘ l fa (trazione dell’ Eucarillia , ma v aggiunr 
j£!*-gr ancora gli altri SACRAMENTI. 
Si , MM. FF. CC. : ma quella pernii- 
none c correlativa ai luoghi , alle per- 
fone , alle circoltanze . Quando i Ge- 
fuiti li trovano incaricati del minifle- 
ro predo una nuova Criflianit’a, o in 



qualche popolazione d'antichi Fedeli, 
che non hanno altri Pallori, è mani- 
fello, che quelli Religioli poffono fo- 
lennemente battezzare, benedirei Ma- 
trimoni, amminillrare i'Eftrcma Un- 
zione . Si dirli che effondo la cofa tan- 
to evidente, e neceffaria non v'era 
dunque bifogno d'un privilegio: Ma 
i Teologi, che ban trattato con dili- 
genza di quelle grazie emanate dalla 
S. Sede , offervano molto a propos- 
to , che i Papi ( e l' illeffo avviene 
proporzionalmente ne' Vefcovi ) ac- 
cordano fovente delle cofe fondate per 
altro in neceffith, o nel diritto comu- 
ne . La ragione li è che citi vogliano 
itlruire tutti gli fpiriti , diffipare tutti 
gli fcrupoli, e afficurare tutte le co- 
fetenze per tutti i cali limili . 

Ma finalmente , qualunque (ia I’ og- xxxvil. 
getto o il fenfo del privilegio, non fi tubini 
può con equità rimproverarti ai foli 
Gefuiti. Si vede dall’ Illituto loro, che 
è (lato accordato ai Francefcani , a' e tali uni 
Minimi , ai Teatini , a’ Bernabiti ec. Rcll * iofl ' 

Sarrcbe facile , MM. FF. CC. , il di- 
lungaci fopra molti altri privilegi ac- 
cordati ai Gefuiti , voi vedrelle che 
abbracciano oggetti fempliciffimi e dif- 
pofizioni, che non offendono potenza 
alcuna. Tali fono alcune grazie d’in- 
dulgenze , di facolth per le Miffioni , 
di Ccnfure contro gli Apollati della 
Società , di conceffioni per il tempo 
degl' interdetti generali o particolari , di 
fpieg&zioni fopra le facolta del Genera- 
le ec. E fe dopo di ciò noi poneffimo 
in confronto i privilegi degli altri Or- 
dini, voi vedrelle, che quelli de’ Ge- 
fuiti fono i meno ampj, ancorché ab- 
biano mollrata troppa premura per par- 
tecipare alle grazie concede a diverfe 
congregazioni. Quella fpecie di gulto 
era una debolezza quafi generalmente 
diffufa in quel tempo in tutte le So- 
cietà 
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riet'a Religiofe . Subito che un Ordine procurare la folate delle anime {a) , Nel-J*' loro 
o Comunità aveva or tenuto qualche di- le Irtruzioni , che fi danno ai MiiTid-J,* h '.j“ 4 .. 



ftintivo di protezione Speciale , e qual- 
che pegno deila benevolenza della S. 
Sede , vedevano tutti gli altri corpi 
monadici procurare il mededmo van- 
taggio, e tanto s'inoltrò 1’ attiviti fu 
quedo punto, che fin fi guinfe a pro- 
cacciarli il dritto di comunicazione per 
rutto il tempo avvenire ; tal che ve- 
nivaO in un tratto a partecipare di 
tutte le grazie fatte o da fard a qual- 
fivoglia Ordine Religiofo, e fino agli 
Ordini militari. Eccovi per parte de' 
Regolari un abufo ben manifedo; ma 
quedo abufo non ‘e particolare ai Ge- 
fuiti, e gli altri Ordini n’han dato 
loro, l'efempio. Qyal ventaggìo i Ge- 
rititi ( parlando fopra tutto , come fac- 
ciamo , de’ Gefuiti di Francia ) n’ han- 
no elfi ritratto? Quali nettano, MM. 
FF. CC. poiché quedi Privilegi a nul- 
la quad riducond nella pratica . 

E quedo é un punto , che merita d' 
effer notato fopra d’ogn' altro in ogni 
materia di privilegi , efenzioni , con- 
cedioni , grazie e favori fpeciali . Im- 
perocché qui non fi tratta foltanto 
delle comunicazioni delle Bolle, delle 
quali abbiamo parlato , ma generalmen- 
te di tutte le prerogative concede ai 
Gefuiti, e regidrate nel corpo delle 
lor Leggi . Qual ufo ne fanno edì fr» 
noi ? E fe ne eccettuiamo 1' efenzione 
comune a tutti i Religiod ( efenzione 
ricevuta in tutta la Chiefa 7 come pof- 
damo accorgerci nelle pratica , che i 
Gefuiti abbiano un lungo Catalogo di 
Privilegi? 

jtxxvtll j„ primo luogo é dato fempee ordi- 

«i”T*T*inato nelle Coftituzioni della Società 
ai far ufo de’ Privilegi con prudenza 

p r f *CT*m . n • * •• 

«i t tiuiti.cn moderazione , e nell unica mira di 



narj di queda Compagnia , fi prefcri-P rt,u *si' 
ve, che gli operai Evangelici fi pre- 
sentino nel primo loro arrivo agli Or- 
dinar j ; che umilmente edbifcano l’ ope* 
ra fua , e comandino con religiofith e 
modedia la permilfione di efercitare le 
funzioni dei minidero ( 4 ) : Pruova 
evidente, che lo fpirito di quedo cor- 
po Religiofo è di fottomettere l’ ufo 
de’fuoi Privilegi ( articolo si ampio in 
ciò che fpetta alle midioni ) alla vo- 
lontà , e direzione de' Vefcovl . 

In fecondo luogo, MM. FF. CC,, 
fin dal primo momento della lor re- 
cezione in Francia dichiararono i 
Gefuiti , che eglino non intendevano di 
pregiudicare con i lor privilegi *He Leggi auiUdo 
Reali e alla liberti della Chiefa , ai con - ** clero 
cordali fati fra N. S. il Papa la S. Sf- T *“" * 
de ripofolica , e il detto Sig. Re , »r 
contro i dritti Epifcopali, e Parrocchiali 
ni contea i Capitoli , o altre dignità . II 
corpo de' Gefuiti Franced non ha mai 
ritrattata queda dichiarazione , e fe 
tal' ora fe ne fono difeodati, é certo 
almeno che da molti anni in qua 
niente s’ 'e villo nella lor condotta , 
che portade il Carattere di certe efen- 
zioni , alle quali le Società Rogolari 
non avrebbero mai dovuto penfare . 

In oggi , MM. FF. CC. , hanno effe 
deporto un tal genere di pretensioni. 

La feienza e l’amore de’ privilegi han- 
no ceduto alle Leggi dell' Ordine , ed 
allo fpirito del vero zelo : Le cogni- 
zioni fon divenute più grandi, eie re. 

(azioni più intime. Al palio medeli- 
mo , con cui la confidenza feambievo- 
le fi é ridabilita , il Clero regolare ha 
celiato da certe intraprefe , delle quali 
la fua rivaliti col Clero focolare diede 
Sovente ai Fedeli il trillo Spettacolo . 



to') ] averli pruina, * «ntterm. v«r f«i«« «ollolfcM Mia, io* 

paimarum fio* flllfimill* flObli propoGtOa Ctnflit. faiteX. $. lo» VmU R*l- 7 . MJJtO0o 
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Noi dobbiamo benedire il Signore per 
quella felice rivoluzione , e perder per 
Tempre la memoria di quelle antiche 
dilcordie , delle quali più non vi iella 
vefiigio alcuno . Se la dimenticanza 
delle regole laSciatte rinafcere Simili 
pretcnfioni , non avrebbero i Vefcovi 
tanto di vigilanza e d’autorità» onde 
reperimcre T indifcrezione, e ifiruir V 
ignoranza? Perche dunque rinovare in 
oggi la rimembranza di quelle queftio- 
ni , e formarne centra i foli Gefuiti 
un oggetto di rimprovero non più da 
elfi meritato, che dagli altri Ordini 
Religiofi ? Perchè cercare in privilegi 
antichi , negletti , dimenticati , e infin 
abbandonati, la materia del tempora- 
le , che fi è fcaricato fopra la lor So- 
cietà ? 

xxtix. Ma di qual termine ci ferviam noi , 
Ricapito- jvim. FF. CC. , mentre non con altro 

lattone di . ,, ,, _ 

qunia pii- nome , Se non con quello d un Tempo - 
ma caratterizziamo l’ inaudita cata- 

firoSe, che fi è provata da quella So- 
cietà ? Il fuo Iftituto è opera di un 
Legislatore venerato dalla Cbicfa ; E’ 
fiato lodato da un Concilio Ecumeni- 
co; approvato da dicianove Papi; ap- 
poggiato più volte dal Suffragio della 
Chiefa di Francia; riconosciuto 'vene- 
rabile dall’ illuftre BolTuet ; protetto da 
tutti i Sovrani degli Stati cattolici ; E 
pur contutto ciò fotto i nofiri occhi , 
e nel feno d’un Regno Criftiani£Timo , 
quell* Ifiituto medefimo vedefi in oggi 
ricoperto d’ obbrobr j , e caricato d’ ol- 
traggi ; Si fa rientrare vergognofamen- 
te nel nulla, e fa di mefiieri, chenel- 



* ) 

la Tua violenta caduta dietro fi tragga 
al precipizio tremila de’ nofiri Cittadi- 
ni . Tre mila perfonc in appuntabili 
oella loro condotta , fedeli al loro 
Principe, utili alla loro Patria, con- 
vien che perdano i dritti , e i vantag- 
gi annetti alla lor qualità di Religiofi; 
e di Francefi ; che più non abbiano nè 
beni , nè abitazioni , nè Stato , e nep- 
pure la libertà di procacciarli i mezzi 
per vivere . Q±xl , MM. FF. CC. , la 
carità, e la compattione crifiiana gri- 
dano a voce si alta , che niuno può 
non udirle : e con tal forza reclamano 
i dritti della giufiizia, e dell’ umani- 
tà, che il nofiro zelo pafiorale non 
può fare a meno d' intereflarfi alla di- 
fefa di quelli uomini sfortunati . Noi 
conofciamo il loro Ifiituto, la lor con. 
dotta , i lor talenti , le loro difpofi- 
zioni. Non pottiam difpenfarfci dal Se- 
guire r efempio d’ uno de’ nofiri Prede- 
ceflori , allorché dichiarò , che le itoci 
fparfe contro de Gefuiti erano impofiu- DUhiars- 
ra, e calunnia raalizioSamente ordite i^F'cJldi 
c che quelli Religiofi non Solamente **»*•<»«■» 
andavano efenti dalle azioni loro im- ** 10, 
putate , ma il lor Ordine era eziandio 
e per la fua dottrina , e per la buona 
fua vita utile in gran maniera alla 
Chiefa di Dio , e vantaggiofo a queflo 
flato . Con tutto ciò, MM. FF. CC. , 
non balla aver refo giufiizia all’ Ifiitu- 
to di quella aSfiitta Società: Noi dob- 
biamo altresi ragionare degl’ impe- 
gni , che fi contraggono nel Suo Seno . 

Quello è il Secondo degli oggetti che 
abbraccia la nofira ifiriuion pafio- 
rale. 



SE- 
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SECONDA PARTE. 



!• , JO Spor l* natura de’ voti ReligioG , 
il 553uJCi ftabilirc il dritto unicamente ap- 
Piru 4 * partenente alla Chiefa di giudicarne, 
diflruggere le accufe temerariamente 
avanzate in quelli ultimi tempi con- 
tra i voti de’ Gefuiti, rigettare le tac- 
ete, che più particolarmente li danno 
al voto d'ubbidienza tal quale viene 
erto raccommandato , e oflervato in que- 
lla Società : Eccovi , MM. FF. CC. , in 
quella parte feconda il campo aperto 
al noftro zelo. Ma quello farebbe il 
difegno di un’ opera tropo valla , fe 
noi feguirlo voleffimo in tutta la fua 
ellenfione . Ci riflringeremo pertanto a 
quel folaroente , che ne parrà nel pia- 
no di quella opera più neceffario a ve- 
derli , meglio alle circollanze opportu- 
ne , e più Grettamente connelTo cogli 
obblighi de noftro miniftero . 

S. Tommafo c’ infegna , che il voto 
Nozioni fi r una promejfia ben fonderata a Dio 
dei voto in fatta ef un opera buona , tendente alla 
appi ime * perfezione: un impegnar fi a coja da nej - 
teu* freferitta ai un atto , che 
fia certamente efcrcizio d' una qualche 
•virtù (a). Di quefli nozione si chia- 
ra, e preci fa ne fegue, che tutto con- 
corre ad innalzare il voto fopra la 
sfera de' doveri comuni : a collocarlo 
nell’ordine delle operazioni purament- 
fpirituali : E tutto quello , che fi veri- 
fica d'ogni voto generalmente confide- 
rato , ha [*>i la fua particolare appli- 
cazione a que' voti , che in Religione 
fi fanno , poiché 1' uomo nel fargli a 
Dio offerifee il più eccellente ficcome 
il più intero facrifizio di tutto il fuo 
edere . 



-di nome di Dio ( dice S. Agodino ) 
fi confacra la vittima . A Dio irrevoca- 
bilmente fi dedica. 11 facrificio di lei, 
in tanto confuma fi , in quanto Ella per 
più non viver chi a Dio , fi muore al 
mondo ( b ). Ora evvi cofa più fpiri- 
tuale di una tal morce di una tal vi- 
ta? La Profedione Religiofa operatri- 
ce dell' uno e l' altro effetto h una ri- 
nuncia ad ogni dritto, ad ogni inte- 
rede civile , e temporale: un divorzio 
che l'uomo fepara onninamente da i 
profani affari per non farlo avere com- 
mercio più che col Cielo per mezzo 
della purezza de i fenfi , della inno- 
cenza degli affetti della fantith de' co- 
dumi : e quedo fi è per confeguenza 
uno dato tutto celede, tutto divino • 

Altre idee non ne avevano gii i Pa- 
dri della Chiefa, quando paragonava- 
no i voti de’ Religiofi al Martirio , al 
Battefimo. Non gih che edi mal co- 
nofeedero que'fublimi caratteri, per i 
quali il primo de’ Sacramenti , e l’ at- 
to il più eroico della cariti didinguonfi 
affai da quegl’ impegni , che i Religiofi 
contraggon con Dio . Ma quedi fanti 
Dottori confideravano , che per una 
fpecie d’analogia e col Battefimo, e 
col Martirio i voti che fannofi in Re- 
ligione confacran 1’ uomo alla fantith: 
lo fpoglian di tutto ciò che in lui v’ 
ha per formarne una nuova creatura 
in Gesù Crido, rivedila di Gesù C ri- 
do , morta con Gesù Crido , e che di 
Gesù Crido fol vive . 

Niente avvi adunque di più fpiri- in. 
tuale che i voti de’ Religiofi, e pern,^,'^' 
con- 



(•) Votata efl promiffto Deo f»tì» de aeliorl 
bona . . . qaod mque cadat fab aeccffitate ibfo- 
luta, ncque fab nccelTitate fini» . . de nullo illicito 
bcc de mdifterrati debet fieri votiti) ; fed folata de 



tliqao tftu vlrtutle. ». ». quaft. 88. trt. ». in Ctrp. 

Homo Dei nomine confreratar , & Deo vo- 
ti,,, lo quantità mundo raoritar ut Deo vivai, fa» 
(tifi cium eft . dug. i» Civ. Dfi. Lìb.X. Ctf. 6. 
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i mmriiconfffguenr» niente di più fottopofto 
C33Kdl. Giurifdizion dell* Chiefa . Ogni 
eiov.tm-altri potenza , che fi arrogafse il drit- 
loimìb’.to di riconolcer quelli materia rea fi 
farebbe d’ ufurpazione fu 1' autorità 
confidata da Gesù Criflo mede fimo a' 
primi Pallori. A felle materie di voto 
dice S. Tommafo , r sofà effenziale , che 
• opera promeffa fia grata a Dio , e dal- 
ia faa volontà dipende C accettarne F of- 
ferta . Or nella Chic fa il Prelato è luci 
che tiene il Inogo di Dio . E però alla 
fna autorità necefariamente fa d' uopo 
aver ricorfo , quando hifogni ottenere il 
cambiamento , 0 la dijpenfa d’ un voto • 
E gli ci rapperfenta allora la perfona di 
Dio, e però forza è lo ftarfene alla fua 
decisone la). Ofservate , MM. FF. 
CC- » 1 Angelo della Scuola non db il 
potere di giudicare fu’ Voti , e fu quel- 
lo che è de' Voti l’oggetto, fe non fé 
*1 Prelato , che tien nella Chiefa il 
pollo di Dio : e come fe quella efpref- 
fione non fofse abballanti chiara , e 
prerifa aggiunge in feguito del telto 
medefimo, che la potenza legittima in 
quella materia e la potenza del Pre- 
lato fpi rituale. Poteflar Prelati fpiri- 
1 ualii . 

V. Tutti i nollri Canon idi , tutti i Giu- 
Cìuncof 1 ' rcco °fifiti tengono la medefima Dot- 
tuiii, « av trina afsolutamente di 5. Tommafi). 

P, Non v ha luogo a dubitare , dice Du- 
• 'f'“ c'* Ca ^ C ' c ^ e 1 Prelati non abbiano il pote- 
FcTùf' re di difpenfare e commutare i Voti , e 
‘ÙÌ- ì* C ^ r 1 ue ft a non fi" “ na forte della loro 
Ecctefiaftica giurifdizione , e della fa. 
coltà di legare, e Sciogliere le cofeien- 
ze , conferita ad effi da Gesù Chrifto. 
Siccome dunque , MM. FF- CC. , i 
foli Prelati hanno ricevuta da Gesù 

CO Votan «fi promiflio fatti 4, «litpio, qitod 

fi*.®* 0 •cceptutn . Quod fit aurtai m aliti ut pro- 
animone accrptum «i cui proni; iti tur ti ciih pen- 
det arbitrio . Pra itua autem in Eacklti Reti» vt- 
cem Dai ; Et ideo in «immutwionc , ad difpcn- 
Catione votorutn mpiiritw Predati aufloritai qui 
in paffete a Dei determinar quid fit Deo acce- 
ptua ... Ponila» Ftalati fpi rituali . x. i. s u. 88. 
art a 



Criflo la poteflà di legare, e feiogliere 
le cofcienze , cosi in loto unicamente 
dee riconofcerli la facoltà di commu- 
tare, c difpenfare i Voti: ma quanto 
dicefi qui della permuta , e difpenfa di 
quelli impegni direttamente eziandio fi 
rapporta alla follanaa medefima, e al 
legame de’ Voti Religiofi. Vale a di- 
re, che quaior trattifi di fapere, fe 
nulli Geno o legictimi i Voti , alla fola 
poteflà de’ Prelati, o delle perfine de- 
putate da quelli competerà il dritto di 
deciderne. Se nafeono , dice Gibert de’ 
dubbj , e delle difficoltà fu la validità 
d un Voto proferito da un uomo che era 
, n età , e in idolo da poter difporre di 
fua perfona , il Magiftrato focolare non 
l il Tribunal competente , che debba 
Prenderne cognizione . Quefta ifpezione 
non appartiene fe non a! Giudice Eccle- 
fiaflieo , e foto in conformità del fuo giu- 
dizio permettono le leggi al Giudice Lai- 
co di efaminare le confeguenze , e gli 
effetti civili . che può avere queflo af- 
fare fi). D’ Hcricourt fiegue in tut- 
to e per tutto i principj medefimi . 

Non v’ ha, dice quello Giureconful- 
to , che i Giudici foli Ecdefiaflici , i E( . 
quali poffano pronunciare fu la validi- 
tà , 0 nullità de' Voti , poiché riguardali focnit B- 
quefta materia come puramente fpiri- e- 
tuale . Quelli fon principj cavati , co- 
me vedete , M M. FF. CC. dalla natu- 
ra ideila de' Voti. 

Sono i Voti legami fpirituali . Adun. 
que non v’ha che la Potenza fpiritua- 
le, che polfa decider fu quell' oggetto. 

I Voti Religiofi hanno qualche cofa 
ancor di più facro , c di più interef- 
lante per tutta la Chiefa: dunque più 
fpecialmente ancora degli altri alla 
Giu- 

C*) Si dlfficufrat orlarne circi validìtatem «ori 
ab h ornine tmUfi , qui tru e ina arata ac ilatua 
in qulbua de perfona fua difponcre pellet » hac ad 
Judicem laleum non comperiti fed bac norio pcr- 
tinet folum ad Juiicetn Ecclefiaflicuai , poli cujue 
Judiclnm Jude* laieoi fecundum lecca cognofcere 
potei* de coafeqneatih cìvilJboa . Gibert. Coep.Jmr. 

Con. Proltg. poti. A tir. ». /#/?. 3 . Tom 1. p. li. 

Catania Allobeognm l?j;. 
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Gmrifdizione fpiricual della Chiefa ri- 
fervafi la ricognizione di quelli cali 
Voti . 

v Ducaffe fopracitato propone quella 
Inoop- quillione ; Quat e il Giudice compcten- 
CiuAiaia u t cr V*dtc*rc a una protesa contra i 
folenni t Prima di rilpondere ef- 
”>■ <*.«’ P° ne ragioni che par che aucoriil- 
* no i Giudici Reg| a prendere informa- 
zione di quelli affari . „ a. La nullità 
’» di tali Voti ( dice egli ) puà venire 
„ non folaroente dall’elfere Hata fatta 
» una Profedione contra la forma pre- 
*> dritta da' Canoni , ma altre)'] dall’ 
„ elTer contraria alle leggi dello flato, 
” *• E ’ un * “ateria quella in cui trat- 
“Afcl' ” ' sfi , di effetei «vili , crei di foccef- 
ìùJmdt’I ’’ " 0n ‘ e d ' di beni . j. I 

Pstify. •> Giudici Regi fono in portello di pren- 
3^“-” d « cognizione di quella fotta di 
«71». » **•“*, come i manifello per dieerfe 

” ;?" ten «prormnc.ate da i Parlamen- 
» ti lu quello foggetto . 

„ Ma a tutto ciò la rifpofta k faci- 
» le. Vero è che ona Profedione può 
” n T - r J ,tU contro gli ordini de' no- 
" " r .‘ Ke • Ma non ne fegue , che a 
» Giudici Regj , e non ad altri appar- 
» >1 prenderne cognizione : per- 

ii che quelli Ordini non furono da i 
*’ n °flri Re dati, fe non ad oggetto di 
», far efeguire i regolamenti gii fatti 
», dalla Chiefa fu quella materia . E' 

» altresì certo , che fubito che i Voti 
„ d un Religiofo fon dichiarati nulli 
„ egli è capace di fuccedere, e di en- 
„ trar nella divifione de’ beni : ma tut- 
„ to quello è un accedono; e il prin- 
,, cipale di che fi tratta k il vincolo 
„ della cofcienza , e gli obblighi fpiri. 

„ tuali , da’ quali viene egli (caricato 
„ con quella dichiarazione ; e perifea- 
„ ricarvelo k necedaria un Autorità 
„ fpiri male, che ne’ Giudici Regj non 
„ può trovarG. 

(a) Arredo Set 7. Laalto |)|1. cagato, ir- 
aulltio da un arredo del Confidilo del }. Luglio 
atteG t lamenti fatti dagli Agenti Generali 



( V ) 



»> P°‘ ' Parlamenti pigliano infor- 

„ mazione di quede materie noi fan- 
»> no » che per giudicar blamente fu 
,• le appellazioni , come d’ al ufo , e fu 
» gli effetti puramente civili : di ma- 
11 niera che qualor fi fono ingeriti a 
•i voler giudicare delia nullità d' una 
„ Profedion Religiofa , i loro arrcftj 
u dal Re fono Itati annullati . Cor, 
„ avendo il Parlamento di Parigi di- 
„ chiarata nulla la Profedione di Fran- 
„ cefcojarriel (e) ficcome fatta avanti 
,, l’ età preferii ta dal Concilio diTren- 
„ co , e dalla Ordinazione di Blois ; 
i, ed avendo gli Agenti generali del 
», Clero prefo provvedimento contro 
„ quedo Arredo del Parlamento , fu 
„ dal Configlio annullato . L’ Arredo 
„ k de' 5. Luglio 16 85. , ed k riportato 
„ alla fine del quarto Tomo del Gior- 
„ nal della Udienza di Parigi. 

n Ciò fuppoflo convien confeffare , 
,) che non v' k altra autorità , che 
„ quella della Chiefa , la qual poffa 
i, direttamence giudicare fulla validi- 
tà , o nullità de' Voti folenni de* 
„ Religioni. Quella propofizione k fon- 
„ data fui capitolo 19. della felfione 
„ a;, del Concilio di Trento, e full' 
„ autorità degli altri tenuti dipoi in 
„ quedo Regno. Ella k fondata folla 

Ordinanza di Francefco I. dell’ an- 
„ no ij}9. Articolo IV., e fu l’£dit- 
„ to del roefe d' Aprile dell' anno liff. 

Paragonando una cosi precifa deci- 
fione c si folida con i giudizi proferiti 
direttamente contra i Voti de' Gefui» 
ti , offerverete , MM. CC. FF. , che le 
ragioni allegate per autorizzare i Giu- 
dici Regj a giudicare fu quede materie 
( ragioni per altro confutate da Du- 
rarti con una Templi cita , con una chia- 
rezza, che non foffre replica alcuna ) 
non 

d*l Clero di F rendi. fidi Ztemcf. del Citrt. 
Ttmair. ftg. 314. 
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non hanno il minimo luogo nell'affa- 
re prefente. i -° In niuna cu. la i Gc. 
Aliti reclamano contra i lor Voti . 
a.* La forma di lor profetinone è nella 
Chiefa approvata, e ricevuta nel Re- 
gno : e in confeguenza non può eifer 
contraria nè a' Canoni, nè alle leggi 
dello Rato. 3°. In dichiarando nulli, 
e attillivi i lor Voti folenni fi è volu- 
to fecolarizzar quelli Religiofi , e ren- 
derli al tempo medefimo incapaci di 
fucceflione, e di entrare a parte nelle 
diviiìoni de' beni . 4°. Prima della tem- 
pella, che a' è or follevata contro de' 
Gefuiti, i Parlamenti non hanno mai 
fu i Voti de' Gefuiti pronunciata al- 
cuna Sentenza , in cui la validità de' 
loro Voti non lia Rata riconofciura . 

Dunque annullando i Voti folenni 
di quelli Religiofi ProfefTi fi è rove- 
fciato tutto quello , che avvi di più 
inviolabile nell’ordine facro, di più 
certo nell'ordine civile. In una paro 
la fi fono violati in materia di Voti 
tutti i principi della Giurifprudenza 
Civile, e Canonica . 

vf Altre volte, MM. FF. CG, i Ve* 
Amico il- fcovi di qucfio Regno fi levaron con 



) 

II zelo del Clero di Francia non il 
fe punto raffreddato (opra un oggetto, 
che intereffa così direttamente la fui 
Giurifdizione . Ha egli Tempre fatti ri- 
chiami contro l'ardire degli attenta, 
ti ) che fi fon fatti per oltraggiarla : e 
ha fempre riguardati tutti quelli At- 
ti, de’ quali vorrebbero i Tribunali fe- 
colari prevalerli per ifUbiJire in mate- 
ria di Voti i loro pretefi diritti , o il 
loro pofleflò , come altrettante mani- 
fefte ufurpazioni . Quello fc quello che 
fin dall'anno 1645. dimoftrava M. de 
la Feuillade perorando aH’Aflemblea 
Generale del Clero, di cui era egli 
Promotore . L’ Aflemblca giudicò il fuo 
Difcorfo sì ben fondato , e sì vantag- Prttfi 
giofo al lene e all' interejfe della Chic- %jr Af- 
fa t che ordinò folte inferito nel fu off** 140 

, . dtl IR4S- 

procedo verbale. p»g- jsx. 

• Mi*, dtl 

Ma in quefii ultimi tempi mallima- cv**»T». ■ 
„ , ty.f. ji «. 

mente, e nella congiuntura degli av-,/ v . 
venimenti , pe' quali noi tutti piangia- , 
mo , la Chiefa di Francia ha richia- mi richia- 
mati i fuoi veri principi , e ha fatto 
udire le fuc doglianze contro di quel- Afrmbn* 
li , che non volevano riconofccrli 
„ Sire , diceva? io al Re i De fatati dell ’ “ Ot- 

ultima ^fffemblea , noi ricorriamo alla 




'■ forza contra le intraprefe , c le pre- 
tenfioni de' Tribunali lccolari, che ri- 
, guardavano una cori inviolabile por- 
'•zione deli’ Autorità fpirituale. „ I vo- 
„ Rri Giudici o Sire , dicevano cjfì nel 
Idj j. nelle loto rimoflranze a Luigi XIII , 
I,, prendono informazione de' Voti Re- 
j. „ ligiofi , e li dichiarano nulli , ben- 
> „ che queRo un affar fia puramente 
„ fpirituale “ . Il religiofo Monarca ac- 
colte favorevolmente una lagnanza co- 
* al legittima , e fece divieto a fuoi Giu- 
f dici di più conofeer de’ Voti de' Reli- 
I giofi - Simili proibizioni Luigi XIV. 
[/rinnovò formalmente con due fue Di- 
'•chiarazioni l una del mefe di Feb- 
braro iS J7- , 1 ' altra del mefe di Mar- 
zo 1666. 



Giuflizia di VoRra Maefià contro 
, gli Articoli degli ArreRi , i quali 
, decidono fulla nullità de’ Voti. Rin- 
, crefce a noi l’importunarla con nuo- 
, vi lamenti; ma i voflri Parlamenti 
, non lafciano occafione veruna di vio- 
, lare la noflra Giurifdizione. Proret- 
, tore zelante qual fiere della Chiefa , 

, e de' fuoi Canoni , foffrirete Voi , 

, che fotto il vofiro Regno , Site , fi 
, perdano i dritti fuoi più elfenziali ? 
, diritti riconofciuti da Voi medefi- 
, mo, e avuti per facri da tutti gli 
, Statuti del Regno . 

„ Il Voto è una prometta con ri- 
flctifion fatta a Dio’ d'una buona 
, Opera tendente alla perfezione. La 
natura di quefla prometta quella dell’ 
„ Ef- 
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„ Efler fupremo a cui lì fa, il fuo og- 
i, getto, le fue confeguenze, hann 0 
„ Tempre caratterizzato il Voto come 
„ un impegno fpirituale fu la cui va. 
» fidata , o nullità la fola Chiefa do. 
>• vcfle decidere . E come mai in fatti 
„ un impegno contratto con Dio po- 
li ttebe egli dichiararli nullo fcnza I' 
*» autorità di coloro , che fono gli uni- 
,,ci depolitarj della Rivelazione, gli 
», unici defiinati ad annunciare lavo - 
>> Ionia del medelimo Iddio ? La fo- 
li lennità del Voto non ne altera la 
„ natura. Cosi il femplice Voto, come 
,, il folenne fono del pari un impegno 
„ prcfo con Dio. La materia del Vo- 
li to à fempre un azione virtuofa , L' 
„ Ordine Religiofo , nel quale fi pro- 
,, ferifce , dalla Chiefa riceve le rego- 
,, le e le cofiituzioni . Tutto qui b 
„ dunque fpirituale , e tutto deve ef- 
„ fere all' Autorità Ecdefiaftica fotto- 
„ pollo. 

„ Quelli principi , Sire , tanto evi- 
„ denti per fe medefimi , che non han 
» bifogno di lunghe pruove , fon chiara- 
„ mentre (labiliti nell'Art. dell'Editto 
„ del i <jf. Quell' Articolo porta , che 
„ la cognizion delle caufe concernenti i 
„ Sacramenti, i Voti de' Rcligiofi , l' Of- 
„ fido Divino , la Difdplina EcclefiajH - 
» ea , e delle altre puramente {pirituali 
u {ari riferitila ai Giudici della Cbie- 
„ / a . Efprelfamente a' Parlamenti G 
i> vieta di arrogarli giurifdizionc o co- 
,, nofeenza veruna in affari di tal na- 
„ tura , fe non in quanto abbia luogo 
„ l’appello d' abufo (n)“. Egli b no- 
torio , che 1’ Appello come d' abufo de- 
ferire ai Tribunali focolari la proce- 
dura , e la forma olfervata dal Giudi- 
ce Ecclefiallico , e non già la materia 
puramette fpirituale , di cui egli ha 
conofeiuro. Cosi, come olferva Gibor- 

fa) RiBolWoie ani 1 Affcablci grami. del 
t-ltto ai Filaci! fopra I ioti di'Gcfiiitl pulci,,,- 
Rt Del nix. 

( *) Si batoli* J uditi* «cc]«G*ftici a qoo tp. 
ptUuuTt circa rem mira fpinuuUm icrfetur» Ju» 
P*rtc II, 



to < A ) , il Magillrato Civile non può 
in tal cafo decidere la nullità dei Giu' 
dizio emanato nel foro Ecclefiallico . 
Se dunque i Giudici fecolari , nella ma- 
teria de’ Voti di cui trattiamo, non 
aveffer voluto diflendere la loro giu- 
rifdizione di là dai confini preferitti , 
avrebbero dovuto afpettare , che la 
Chiefa avelie giudicato de’ Voti della 
Società , e fe la procedura folle fiata 
contraria alle noftre Leggi , o a’ Ca- 
noni ricevuti nel Regno làriafi potuto 
appellare d’ abufo ai Magilirati , rima- 
nendo però fempre la Potenza Eccle- 
fiafiica in dritto di giudicare fui foni 0 
e natura di quelli Voti . Tale è » 
MM. FF. CC. , la Giurifprudenza (la- 
bilità dalle Leggi del Regno fopra I’ 
Appello come d' abufo , nelle materie 
puramente fpirituali. Del redo noi Tap- 
piamo perfettamente , che non può in 
oggi moverli dubbio o controversa ve- 
runa ne' Tribunali della Chiefa fopra 
ciò che forma l’Elfenza de’ Voti della 
Società . 

Voti in effeto, fopra 1 quali s’ ap- 
poggia elfenzialmente un Ifiituto con - r 
fermato dalla S. Sede Apofiolica , au- t 
torizzato da dicianove Papi confecuti-° 
vi lodato e approvato da un Conci- d 
lio Ecumenico ; Voti rivediti del fuf-J 
fragio tacito o efpreffo di tutti i Ve- n 
feovi del Mondo Cattolico ; Voti libe- 
ramente fatti da perfone capaci e per 
età , e per iftato di pienamente difpor- 
re di fe medefime ; Voti , ne’ quali eret- 
tamente fono fiate oliervate tutte le 
formalità preferitte dalle Leggi; Voti 
finalmente , per i quali a Dio fi coo- 
facrano le perfone per fervirlo in un 
Ordine Religiofo, la cui fantità , e uti- 
lità fon confecrate dall' autorità della 
Sede Apofiolica e delia Chiefa univer- 
fale; Voti tali fono fuor di contrailo 
va- 

d«i tticin «pad .arai provocasi coaqocriror. Mi- 
polìtici romint i nuUitaten Judltil prò» 
mine «re nequit. Gihrt. Corp. Jmr. Con. Tom. /. 
Proltg. port.I. tit. 8. JtS. j. p/g. il. Colon. A ! - 
tokng. 1735. 

E 
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validi , legittimi , e conformi alla per- 
fenonc Evangelica : Non poflòn dun- 
que dichiararli nulli, aitivi , temi- 
ciò/!, fanatici , faarilttbi . 

Or, MM. FF. CC. , tutti quelli au- 
gufti caratteri , chiaramente incompa- 
tibili con quefle odiofe qualificazioni 
manifefiamente convengono ai Voti 
de'Gefuiti. L’ autenticità de’ titoli , 
onde lor vengono allìeurati , k fupe- 
riore ad ongi Crìtica. Qalunque «Tor- 
io voleflè farli per mettere in dubio 
la loro validità, necefliriamente an- 
drebbe a ferire i Voti di tutti i Cor. 
pi religiofi approvati nella Chiefa, poi- 
ché niuno ve n' ha , il quale in fuo 
favore polla produrre teftimonianze, 
o per pefo, o per numero , o per au- 
torità iupcriort a quelle, che tutti gli 
Ordini e della Chiefa , e dello Stato 
hanno refe da due fecoli in quà all' 
Ordine de’Gefuiti. Che dovrei» dun- 
que penfare di tutte le odiofe qualifi- 
cazioni, che fi fon date a’ lor Voti? 
Non é egli evidente , che tutte van- 
no a cadere addolfo alta Chiefa , da 
cui con tanta lolennìta fono fiati ap- 
provati ? Non k dunque chiaro , che 
gli Anelli, dai quali fono proferirti , 
recano oltraggio ali’ infallibilità de fuoi 
Giudizi fulla pratica della Morale Cri- 
mini. e de’ configli Evangelici? Im- 
perocché egli è un principio, che “ la 
„ Chiefa di Dio, giuda l'efpreflìone 
„ di S. A .-ollino , non può né appro- 
„ vare, né dilfimulare, né autorizia- 
„ te cote contrarie alle verità deU 1 
,, Fede, o alle regole de’ coll umi (a) M - 
Principio, cui M. Bolfuet altro non 
fa che ripetere, dicendo: „ Non può, 
„ mai accadere, che la Chiefa illutni- 
•• nata dallo fpirito di verità non fi 
•, oppon.a all' errore (h)“. Quindi ri- 
filiti, che non può ella ingannarli o 

(©} Ecclvfll Dii . *1 «B» fiuti «©«li filBB* 1 
vai boa»» vlttm. non appioSK, Bai u.rt. bcc 
bell. Ivf . Efifl, SI* 11.119. >9 N . 35* 



variare ne' tuoi Giudizj filila 

degl’ Itti tuti e Voti Religiofi. In que- 
fto genere ciò che ella una volta ha 
giudicato conforme alle maffime della 
Chrifliana Pietà non può in alcun tem- 
po fembrarìe difforme . Coeludiamo 
dunque, MM. FF. CC. , cht gli Atti 
emanati dalla Magiftratura coditi * 

Voti de' Geluiti fono intraprefe mani- 
feftamente contrarie ai dritti non men 
della Chiefa , che alle Leggi del Re- 
gno. Il zelo dunque, da culliamo ani- 
mati per il mantenimento dell’ Eccle- 
fìafiica autorità é quello che ci obbli- 
ga di reclamare ancor qui, e prote- 
flare infieme col Clero di Francia con- 
tro quelli Atti tantomoltiplicatl e di- 
ftefi , e con tanto rigore efeguiri . , x 

Ma che non fi é mai imaginato con- Rj/poitv 
tra i Voti dalla Società in fe medefi-* 1 ^™ 
mi confiderati ? Che non fi k detto o «■ v«»f. 
fcritto per porli in diferedito alla f*c- i.JJJJJi 
eia dell’ univerfo , e per giuflificar co n 
tal mezzo gii Arrcfti de' noflri Magi- GtfBiti. 
firati ? 

Si oppone a'Gefuirì, che fanno uti- 
no Faro d ubbidire olle Cojlitnzitm d/l 
loro Ordine. Voto , che ia una delle 
prime Corti di quello Regno fi. e avu- 
to 1* ardita di quaiificarlo qual vara- 
mento emfio di fegoire una Regofir em- 
pie. Ma, MM. FF. CC. , quello pre- 
tefo Voto non ha la minima realtà, 
ed k una pura finzione di cui fi e fat- 
to abufo per ingannar Magiflrati poco 
avvetzi a trattare quelle materie, lm- 
perochcchk „ in primo luogo, dicono ii 
Vtfcvoi dell' ultima afftmblea, le regolo itimi- 
,, e coftituzioni delle Società Religio- 
„ fa non fono in guifa veruna la ma.'***’ 
„ teria del Voto. Il fuo vero oggetto , 7 «». 

„ fono l'Ubbidienza, la Caftità, e la 
„ Povertà , alle quali nell’ Ordine de’ 

„ Gefuiei fi vuol aggiungere la Predi- 

ca- 
cti Ncqvv min fimi poti» uin» . «t tuia- 
fu (piritu veritttii liflmn* non repuRpci errori • 

Bojuii. difff. dui. Cltr. (tuli. lit. J. C. » 
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„ cazioa della Fede agl' Infedeli . La 
„ contravenzione all' oggetto del Voto 
„ è quella altresì , in cui confifte il 
» peccato ; nè 1' infrazione delle Re- 
» gole , fpecialmente nell' Ordine de' 
„ Gefuiti , è a quello fossetta , qualor 
» non Ha occafionata da un difprez- 
» ao : nel qual cafo peccato è il dif- 
,, prezzo modelimo , e non già l' infra- 
lì zione . Ma , fiegaon» a dire i mtic- 
» fimi Prelati quando pur le Coditu- 
m aioni follerò oggetto immediato del 
» Voto; qual’ ingiuria non farebbe ct- 
i, la per la Chieda , il veder trattare 
,, d 'empie e facrileghe Codituzioni det- 
ti le quali per dugent’ anni ha ella au- 
„ torizzata la pratica; che i Sommi Pern- 
ii telici hanno approvate, e conferma- 
li te con le lor Bolle ; 1’ Autore delle 
» quali pollo nel numero de' Santi è 
„ oggetto del noilro culto ; Coftira- 
i, zioni chiamate Pie dal Concilio di 
„ Trento ; alle quali varie Alfcmblee 
» del Clero di Francia han dato degli 
,, Elogj , e tanti ugualmente n' han me- 
li ritati dai perfonagri più illuflri del- 
„ la Chiefa , e dello Stato ? Impugna- 
li re limili Conflituzioni , tacciarle d' 

„ opposizione al dritto naturale e di- 
„ vino , riguardarle come il capo d' 
n opera d' un fànatifmo ridotto a’prìn- 
•i C <PI • non è egli quello un fupporre 
i te’ Vefcovi di Francie , in quei del 
" ri '* 0 Crilliano, in tutta quanta la 
„ Chiei. una ecciti , che vietaci di 
” * alfidenza proroeflàle da 

, Geni Crino? j; quell’ accumulare a 
„ bella polla quar*, ca210n j dnonoran- 
„ ti , benché inutili ,i diferni propo- 
li ftifi da' Parlamenti , non è crii una 
„ pruova del f.llema , che da lor fem- 
” d ' >vvi! 're il governo 

» ^ hicf > > e diaru SE -me 1' auto- 

ii nti ? “ 






la li ralfomlgliano a quelli degli altricmm» u 
Ordini , 0 Congregazioni Regolari , Rim - 1 
provero ingiallo , MM. FF. CC. io- *Z“j* 
perchè in quanto ad’ «denta , agli ob-u. *" 
blighi , ed agli effetti principali de' tre 
Voti Religiofi , Povertà ,Caflit'a , e Obbe- 
dienza , i Gefuiti fon nella Clalfe de- 
gli altri Religiofi. t°. perchè al Fon- 
datore della Società è flato permeilo 
dillabilire, folto l’autorità della Chie- 
fa , delle differenze fra l'Ordin fuo , 
e le altre più antiche Congregazioni • 

E che? Non han forfè in certi punti 
tutti i Monadici Legislatori formato 
un piano fuo proprio e particolare ? 

Non ebber forfè in mira , quando for- 
mavano il progetto delle lor Societh , 
i bifogni prefenti della Chiefa , il ge- 
nere de' travagli , o delle buon' opere i 
che eligeva la natura delle circodan- 
zc ? E in conformiti di queda confi- 
derazione non hanno eglino determi- 
nato l'ampiezza degli obblighi che pro- 
ponevano ai lor compagni e difcepoli t 
Sant' Ignazio comparfo al Mondo al* 
lorchè bollivano 1’ Erede del XVL fe- 
coloi comprefe di dover prendere del- 
le mifure particolari per la feelta de’ 
membri della Tua Compagnia , per il 
metodo della loro educazione , per 1* 
ordine e forma de’ loro impegni , per 
la didribuzione de' loro impieghi ec. 

Senza perder nulla della dima , che 
aveva per 1’ altre Congregazioni Re- 
golari , giudicò che molte delle loro 
Leggi e de loro elercizj farebbero in- 
compatibili con le funzioni , che cre- 
deva di dover addodare alla fua So- 
cietà . Volle evitare certi rimproveri , 
benché ingiudi , che lì opponevano da' 

Settari eontra gli antichi Iflituti. Sti- 
mò che folfe a proposito il non dilun- 
garli in certi punti della vita comu- 
ne a fin di trattare con ogni fotte di 



______ , _ " v “ *** unttasv vvu vagasi tulle ut 

I«U, 1. fLUrTT* ’ P erfone - e <** ««“liere mazg ior frut- 

•tosRSl" ^ tpecie dorerie deloro Vo- t0 dai diverfi miniderj , ai quali de- 

tmrui a. fi dice, che fon fmgolan, c innul- fli„ay a j f u0 ; difcepoli. Queda fu la 
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prudenza , quello il fondo di fapienza 
che fu ammirare dai Sommi Pontefici 
VcdtG in quello Servo di Dio . Quello è quel- 
Buli. r«*io, che faceva dire nel 1746 a Bene- 
glr^xT: detto XIV. , che la Compagnia di Gesù 
prommig. ji a Hlita da S. Ignazio erafi per più di 
due fecoli felicemente governata giufla 
la forma delle Leggi favifime da queflo 
Fondatore lafciate a {noi Figli (tf). 

XI Si fa gran rumore , MM. FF. CC. , 
lmrdcfi- contro la pretefa inflabilith degl’ im- 
*H<U£uti P c S>ù , che unifeono i membri della 
dai ri»- Società : Inftabilita che fi rende , di- 
VXfi!i£ eom 1 P a ^ e P** * cambiamenti cosi fre- 
quenti nello flato di quelli Religiofi . 
Dopoeflere flati per lungo tempo Gc- 
fuiti , diventano Secolari : Rientrano 
nel mondo che già avevano abbando- 
nato : Riprendono i beni e gl’ impie- 
ghi ai quali avevano rinunziato . Quel- 
lo che vi è di più Arano , aggiungono 
ejfl , fi h , che non fi sa in qual tem- 
po, e fotto qual condizione quell’ im- 
pegni divengono irrevocabili . Le Co- 
flituzioni della Società portano , che i 
Profeflì moderimi pollano eflcr licen- 
ziati , benché rer altro fi riguardino 
come intimamente uniti al corpo di 
quella Compagnia . Vedonfi decreti , 
dichiarazioni, iflruzioni fu quello pun- 
to ; e non pare , che fiavi flato giam- 
mai nulla di fidò nella vocazione e 
nello flato d’ alcun Gcfuita . 

Quelle obiezioni , MM. FF. CC. , fi 
leggono in una infinita d* opere pub- 
blicate contra la Società , e non c co- 
fa rara il trovar pedone , che flrana- 
i nenie ne fieno prevenute . La ragio- 
ne fi è , che rare volte fi è confronta- 
ta la lettera dell’ Iftituto de’ Gefuiti , 
o fia con ciò che ne forma lo fpirito , 
o fia con l’ufo e la pratica di quefl’ 
Ordine . Per una Società , che dovea 
fpanderfi per tutto, ed abbracciare una 
gran moltitudine d'impieghi , era im- 



) 

portante che in lei non fi trovaflero 
fe non foggetti di buona volontà , uo- 
mini contenti del loro flato, e de’ quali 
i Superiori pocefler far ufo fecondai 
fini di quello Iflituto . Queflo piano 
era tanto più degno della prudenza , e 
del zelo di S. Ignazio, quanto era più 
confacente ai bifogni attuali della Chie- 
fa. Volle dunque, che i Soggetti della 
fua Compagnia follerò Religiofi fino al 
tempo del lor facrificio totale e per- 
fetto ; ma ficcome molte rivoluzioni 
poflono avvenire nel carattere degli 
uomini, e nel corfo della vita, egli ha 
preveduto il cafo , in cui farebbe con- 
veniente , e ancor nec rifa rio il fepa- 
rarli . Quelli giovani Religiofi polli al- 
la pruova , vivono lungo tempo e fino 
all'cth di trenta tre anni foggetti al- 
le leggi comuni della Societ'a. In quel- 
la ricevono l’educazione propria di lo- 
ro et*a , e vi fono incoraggiti e da Con- 
figli, c dallefcmpio degli anziani. Ma 



finalmente, fe f incoflanza , troppo agli 
uomini naturale , gli allontana dalla 
via del dovere , o fe noja lor prenda 
d’ uno flato, che ad ogni altro aveva- 
no preferito , non e lor chiufo il ri- 
torno al fecolo . Quello congedo dei 
Soggetti inutili ormai , o ancor perni- 
ciofi , è certamente vantasgiofo non 
meno al corpo , che ai particolari . 

Noi domandiamo , MM. FF. CC- 
ove è T inconveniente d’ una fim^J L, “ 
gelazione , e fe al Fondatore ^ 
filiti non fu lecito d' iniay-* 1 ' 1 *.* 
efeguire , col beneplaciti deU * “‘eia 
e de’ Sovrani, un pia-* “ « r » v ‘ 

vifa tanto- vantai 10 ■ Tal ora il Cor- 
po della Società, ° il Capo che Iorap- 
prefenta , lice^U Sudditi troppo infe- 
deli al lor dovere. Tal ora i Sudd.ti 
(ledi domandano un consedo , che ne- 
ceffario 6 crede al mantenimento ai 
]or («tute . I legami fcambievoii fi rom- 
pono , e non fi feorge db da una par- 



C a *) Fx Prxfcrìpto («pienti {firn arBtn !»«• 
k Conftntmonum ab *oiJe«n beato InAftutoit 
Ipft traditarum , * duobus & Bitta Sxculis Mi' 
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..... . -r n dif- tutti i Gefuiti Franeef. trovitifi in og- 

, e> nb d.U' .ltr. nrctnumtn o o d.f tutt ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

petto . I Gefmt. hanno *; dc „ e Ior cafc , della compagnia de’ 

■ dirfazione di avet nel «ondovrfal Iot FtateUi. Non f. lafcia loto nb 1* 

rrrxii'S.;”.- p»: *,**?*•** ££.«%; 

fegui la feparazione . Voi vedete dun- <U » P r ° fi "° ‘ P | 

qu =. MM. FF. CC„ che quella liber- •«/“*"* l 



quc . MM. FF. M-, che quella uner- ~ de|1 . UlaiaiA ia fa- 
th di licen ilare . Soggett, , . qual, non So?gctti Jifcoli . i quali 

poflono , c più non vogliono effcr ut.- ridur fi ffer0i , ca5Ìon de - loro vi. 
li, lerve infinitamente alla conferva- ofiin.zìone, all. dura 

alone del Corpo: Che quello i li capo di mendicare f UO r del feno 

d' opera d’ una Politica tutta Criuiana de Q a Religione, a cui erano uniti con 
di S. fenazio: Che fenza di quello una Voti f 0 |e n „i : E con occhio tranquillo 
Società addetta al fervizio del prodi- yede una f 0 || a d ' Uomini innocen- 
mo , e in confcguenza obbligata arnol- t j j cdc voglion ridurf. a non edere nb 
to ellrinfecarf. , fariali veduta in poco Rei igiofi , ne Cittadini; che, fenza ef- 
t.mpo ripiena dello fpirito di mondo , (cr e f c i ll f; da l feno della Ior patria , 
agitata da padioni domeniche , ed ef- non g odono i vantaggi di appartener- 
pofta a dar degli fcandali : Che final- [ e . c |, e f on p ro fcritti per edere dati 
mente quella pretefa inftabilità degl' f ede |i al lor dovere : e che non hanno 
impegni d’ alcuni giovani Gefuiti do- jl mezzo di vivere fenza abbrac- 
veva adicurare la perpetuiti dell' Or- cilre q Ua l c he altra profedlone , ne la 
dine intero. liberti d' abbracciarne veruna fenza ft- 

Ma per lo meno , riprg/x'aao gli Av- re un giuramento , che gl. renderebbe 
.. A.wiani mprlu. indegni di vivere* 



XII. " cr mcno > riptgiianu a * — » 

Obictioac vtrftrj de Gefuiti , gli Anziani mede- indegni di vivere. xtlì. 

Slitto tifimi, c i Profettì faranno Tempre cfpo- Ma rifpondiamo direttamente, MM* 

aI pericolo d’ c fiere «feltri dalla So- FP. OC., alla difficolti», che qu\ li fe obi«Jo^ 
k itotfio* cieth, e di provarci rigori dell’ indi- ùna?inata focto precetto di compatire 

" T ~ d opo av er pattato un gran nu- forte de’Profcfli della Compagnia di 

mero *u S1IH1 iw^wm i i i. P gmì n — » Itèaato tw Gefuiti div'ft in 
fo. Qyal obiezione, MM. FF. CC. ! E effetto cafi, ne’ quali potrebbero «flire 
come mai tanta premura e compatti©- licenziati quei eh’ han fatti gli ultimi 
ne nelle prefenti circoftanze dimottrafi Voti . Quelli caft riduconf» agevoline!»- 
per alcuni membri della Società, men- te a |i e circoflanze dell’ incorrigib.i.tà 
tre fra tanto fe ne riducon tre mila a doluta : fpecie d' ipotef. quafi 
una miferia tanto palefe, quanto non f lca , e di cui forfè fino al di d oggi 
mai meritata? In tutta la Società dif- non fi 'c veduto efempio in quello cor- 
fufa dall’ una all’ altra eflremità della po religiofo. Ma quando aIc “ n * " e 
terra forfè non veder, un fol Profelfo forte veduto, cioè a dite, qua a 
Gcfuita, che difcacciato dal fuo Cor- 'or folfe accaduto , che tal Proferto 
po dia in confegnenza di tale efpnlfio- forte fiato punito de fuo. ^«dm.con 
ne Io fpettacolo d’ un Uomo lenza fuf- una total privaz.one del fuo (lato 
' f.dj, fenza appoggio , fenza conforto: delle prerogative che 1 » c ^** n *' : 
e nel recinto di quello Regno quafi quello finalmente non farebbe (tamal- 
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uo, «he un imitinone della difcipii- £0ntaJl0 , . 

«u gu ncevuu fra i ieligiofi più an- M ™*2l**c T'*'’' frr ^ m 

tichi. S. Benedeto vuol che fi fcacci * a * { tl'ofi (d). 

- - - lCtCC ' Aggiungete , che nella Societi de 1 

emiri nnn c . 



— vuoi eoe u icacci- 

no dal Monaftcro j Soggetti , che non 
danno fperanza alcuna d’ emendazio- 
, dice *« li > <v rimedio -violento 
dtir ejfuljione fecondo il confitto dell • 

**r°flclo , Il qual comando ai fedeli di 
non lafctar fra loro [uff, fere il male 
Ltd " kne, liegue a dire S. 
Benedetto, che una t ecora ,„fetu non 
tuaflt tutta la treggia la). 

JLSZìZ * d Reii S iof o ribelle 



-r. «ci società de 

Gefuiu non fi ammette veruno fenza 
informarlo de’ cafi , «he feco traggon 
1 KDi del J. e Q>ulfione . Tutti a gue- 
«a pena fi fottomettono per il tempo 
e per t luoghi , ne’ quali avelTero la 
difgrazta di meritarla ; Cori niun di 
oro può lamentarli d’ una Legge , da 
lui preventivamente riconofeiuta . e 

ratificata . Volenti non fit ininria 

J;‘"“ ro ai °S m Rfligiofo ribelle Se noi Preftaflimo fede agli , vv _ r .. 
prative m pruno luogo la carcere, e L> ^ Gefuiti converrebbe di« MM 
•. ,? n e ^* nt * a » fc perfide nell* fui CC. , che i voti fatti nel/a Sori “j*?** 4 * 11 * 

» '««* « * d ^ni di riprenLe^H'i* 

Incompatibili con molte leggi V Min* a.’ 
ordine fuperiore . es un »«i . a«' 

«•• Incompatibili colla legge 
le: Poiché ne’ Voti femplicj , ch e S 

1 fnaa v P ° “ r° VÌZÌ, '° ’ contraggono 
i fuddit, un legame con 1, Soc,eth“ 

>'-„o 



J . — prorompe in lamenti e 
doglianze continue, fe apertamente of- 
*ende i Superiori e i Fratelli , condu. 

ri ’* ^Capitolo, fi fpo. 

rtrt.t 10 , *j°’ Uj,Ìt ?. - /» &'• rendano 
gli ah tl jeeolan , e dtafi in inaila un 

efempio, che ferva all' alt mi correzio- 
ne (i). 



ìsses? 

che devono fepararfi dalle Comunità ì giufto. * confeguenza in- 

zion Rel.giofa, ben ^erfwfo , 1 che°£ clama ‘r " 3 ***** ’ ^ *** 

corrompere la mafia di tutto il corpo ‘ * ' /‘™ r dd nf P ofo «Ielle fami- 

non V, vuol pii, c be un pi di I, evito *1* L ù ,, '° r,und ° leccio i 11- 
contagiofo . Quella ragione I' autorizza' d *“' S ° C ‘ tti Pretendano al- 

a decidere, che guefii Monaci infittenti 
ttncorrigibtli devono affare fe.eei.tid.l- 
Je cafe del lor Ordine (c). 

Van-Efpen fofliene , cbe io fiato Mo- 
nafitea non rtpugna all' efpnlfione de Mo- 
no» , t inali dopo la lor profe fiume al- 
zano lo fi andar do della ribellione. Il 
lor eommereio , dice quello Lcgifla , è 



. . pretendano 

trer. di rientrare nel dritto de’ loro 
Peni ; il che da un' altra »•— - — no 
remora contrario alla quaiith di pove- 
ri, in cui fon elfi vilfuti dimorando 
neiJa Società . 

Incompatibili finalmente con la 
legge di dipendenza , che unifee i fud- 
diti al loro Principe ; poiché i Profef- 
fi , i quali cofiituilcono il corpo mede- 
fimo 



• QttOd fi B«c jfio BMdio fiuiw faerlr 

B-raìffur jrfFT? ~ 

r««a ,0, “" ,r,s '“ c*p- *!• 

~A*bo, •*«■«1 MocigerU 

iVriS, m cJSrtE JT, s "»- 
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Gmo della Società , con roto {bienne Tempre in mano de’ fubditi , poiché à 
fi conlàcrano al Papa , il cui dominio in lor potere il non. far nulla, ebe me- 
riguardali come flraniero per rapporto riti quello congedo • Su quello punto 
a quello de' Sovrani puramente tem- polliamo rimetterci alla teffimouianza 
poraii . di quelli , i quali non hanno abbando- 

Più volte è flato rifpollo , MM. FF. nato quello Corpo Religiofo , Te non 
CO , a quelle oflerv azioni , le quali dopo avervi paUati molti anni . Quelli 
infatti non fon nulla , qualor fi fpo- diranno , Te mai abbian vedute nella 
glino delle odiofe appendici , onde t Società delie pratiche dure e infidiofe , 
nemici della Società procurano di ca- fi» per ritenere i fudditi, fiaperlicen- 
ricarle . Noi fedelmente vi efporremo aiarii . La loro teilimonianaa deve el" 
|0 flato degli obblighi, che fi contcag- Tere imparaiaie. Non hanno dia nelle 
gono da* GeTuiti , e gli effetti natura- prefenti circoftanxe alcun motivo per 
li , che ne rifiatano . alterate la verità; e in una materia , 

. X &,Ti. GH fludenti di quella Compignia , in cui erano pcribnabnente interellati , 
Lwcc- facendo i lor Voti femplici fi obbliga. fi « P°““° lo “> inganno. 

no alla Società, e la Società vicende- Che fe taluno domanda , MM, FF. 
«olmente fi obbliga a loto : cioè a di- CC. , ( e quella obiezione trovafi ai- 
re i impegna a non licenziarli fin tan- trai ne’ libri infittici pubblicaci contea 
to che faranno il lor dovere : e quell' la Società ) fe , dilli , taluno dotnan- 
ieepegno da luogo , quando eziandìo da , perchè la mtdeluna Società li ri- 
fopravengano degli accidenti , de' qua- Terbi il dritto di giudicare delle cagio- 
li quelli foggetti entrar non pedana ni , che aver poflono i non Prole (fi per 
malevadori , come farebbero le infer- deliderare il lor congedo : Noi rifpon- 
naità , o altri fintili avvenimenti . El- deremo , che cosà eligeva ii buon or- 
la è quella una illufione , che fi è vo- dine. In fimili materie il giudizio del- 
iuto {àrea! pubblico, ripetendo in un» la Società è preferibile » quello degl’ 
infinità di libelli, che non vi era con- interrlTati, cioè a dire , de’ Giovani , 
tratto fra la Societè , e i fudditi non ehe poflono effer tentaci di rientrate 
ancora Prefetti : che l’obbiigo era tut- nel fecolo . Quella età è lufcctibile 
no da tana parte, e niente dall' altra: di variazione , d' incollane» , di colle- 

che ai Generale dc’Gefuiti reflava una ri, di capriccio. In un affare per tan- 
piena libertà di liceniiare lènza cagio- co , che in tal guifa interella la co- 
ne, e Tenz'efaree tutti i fudditi, che faenza era ben più opportuno il ri- 
fono in pruova, eziandio dopo i Voti metterne la decilione a un Tribunale 
femplici , e che quelli fudditi non han- dènte da quelle debolezze : E con- 
no in modo alcuno la facoltà , e I vien confettare , che tal fari più Ca- 
mezzi di congedarti . Tutte quelle co- diluente il Tribunale della Società , 
fe fono efagerate , o malamente rappre- che quello d’ una Gioventù capace d* 
Tentate. Per parte dell' Ordine intero ctter f edotta dalia pattione. La Socie- 
de’ GeTuiti vi è un obbligo reale di tà faprà ne’ cafi particolari conciliai 
non licenziare gli fludenti Tenia ragio- l’ intereflè generale del corpo coll' in- 
ni Ibrtilfime ( a). Queir obbligo è ve- terdlè pedonale de' particolari . Dall' 
ramente condizionato per parte del altra parte dopo 1' dpofizione fedele 
corpo della Società ; ma non per que- de’ lor motivi forti o deboli convio- 
flo è men vero , e la condizione è centi o fuperficiali , quelli Rcligiofi 

non 

(a) Cmfi. peri. a. C. il. » datar, in ii. taf. lnfl. Tarn. 3«. & 387. Ediu trtf 17 S 7 - 
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non Profefli mediante la derilione de’ difporne , fe non con la dipenderlo 
lor Superiori , lia per la perfeveranza, da’ fuperiori , de’ quali fi riconofce 1’ 
ua per la ceflazione de' loro impegni , autorità («). 

G rifparmieranno de’fcrupoli ufualmen- _ . „ _ , 

te moledi che inevitabili . ?ella Compagnia di Gesù tal quale 

Voi potete dunque comprendere, vedri Ì‘“Franciavibunofpogliamen- 
MM.FF.CC. , che in ordine ai primi pi “ a<r ° lut0 • Poichfe <l uelli ■ clie 
Voti , i quali fi fanno nel fcno della non hanno ancor fttto *'* “ ltimi T °- 
Societa , non vi è ingiuftìzia alcuna ’ , n0 ° E odono in verun conto de lo* 
nelle fue leggi . Si tratta adelfo di r ° ben \’ ? fola “ ente con fervano .1 
dilli pare i rimproveri fatti a quelli Vo- *“*°. dl . J* qua °‘ vensano 

ti in favor del pretelo interrile delle 5™* 1 p " ma dt "ì ° r ■ 



Famiglie . 



MM. FF. CC. , quefto flato di pover- 
tà fc più rigorofo di quello delle altre 



i.Cotni- licenziare i fudditi fin Congregazioni, che abbiam nominate. 

Pr ° W ! ÌOne è quelU ’ Egli è altresì più favorevole alle fami- 
■ii«. MM.FF. CC. , che ha fatto concepire poiché in queflo flato non fi go? 

doverfi mantenere da’Gefuiti non Pro- dc di nulIa # c dopo un numcro dctcr . 
felfi la proprietà de lor beni durante minato di lnni fi perae tutt0 . chi è 



.. rr - II1IIUIU Ut «uni II IUIIUi Vili C 

il tempo delle pruove. E non fi deve che dolgafi contri i figliuoli di fami* 
credere, che quefladifpofizione fiacco- g|ia _ , qulli entr .no fra i Sacerdoti 
«rana al voto di Pov.rth , o al ripofo della Dotcrina , 0 della Mllfione ? Si 
delle famiglie. Il voto femplice di po- rin , provera fo rfe a quc fti di mettere 
verri tanto poco repugna alla proprie- in a iuzione | e | oro cafe , di angu- 
t. de’ ben. , che vedonfi nella Ch.eia m>r , e di incomo d„le , perchè con- 
molte Congregazioni dell uno e dell- fervano unj parte de . beni della lor 
altro fedo, nelle qual. . fudditi rimo- Cafa? Q„ al paraia | iti , MM.FF.CC.! 
gon feropre in pollcllo de loro beni , 5- approva che tali fudditi entrino in 
ancorché facri.no . tre voti di pover- upa Congregazione in cui polT.edono 



ta , caditi , e obbedienza . Tali fono 
i Sacerdoti della Dottrina Cridiana , e 



e imminidrano i loro beni per cin- 
quanta , o felfant' anni ; e non fi può 



quelli della Miflione, le Figlie deli’ U- foffrire £ he tali altri a’ impegnino in 

r'.-.tl: rr<r i_ .ll i • . 



nione Crifliana ec. Elfendo gli obblighi 
de’ voti dentro la sfera del dritto po- 



un’ Ordine , in cui non riterranno fe 
non la proprietà fenza 1’ ufo per lo 



Clivo , poffono in quelli dipularfi le fpario di dodici , o quindici anni ! E’ 
daufule, che più fembrano convenien- di, ragionevole tal maniera di pen- 
ti, e limitare condizioni , delle quali lare f 



antecedentemente fidabilifca l'ampiez- 
za , e la natura . A parlar propria- 



Si oppone finalmente, MM.FF. CC. xvll. 
che l'obbligo de' Gefuiti Profedi con- !• G» • 



mente, non v'ha nella Chiefa, fe non tenen do un voto particolare al Pap.^lUo' 1 



i voti folenni di Religione , i quali 
fpogliono i particolari del dominio de' 
beni , che pofledevano : Ne' voti fem- 
plici ceda Soltanto vietato I’ ufo libe. 
ro di quelli, beni ; non eifendo lecito 



pregiudica alla dipendenza , in cui vi- 
ver debbono quedi Profefli in ordine 
a' Sovrani , de’ quali fon fuddiri per 
nafeita. Diedi, che il Papa è una po- 



f a) Nitia Società d.’Gtfaiti I» pro'flTionf pub- dominio dc'beai. Quefto i un effetto proprio dal 



dimoi. Spirituali , c Temporali fpoflie altml del che fi peofefla io quell' Ordiaa. 




(«O 



tert» ftraniera, e che a niuno- fe per- 
meilo di confecrarli in voto la fua li- 
bertà fenza il beneplacito delle poten- 
ze , alle quali uno è fommeflo per drit- 
to naturale o politico. 

Se non fi Capette, qual fu l'obbligo 
de’ Gefuiei verio del Papa, la difficol- 
ta che qui fi promove potrebbe fem- 
brare fpeciofa ; ma ficcome a tutti k 
noto , che quell’ obbligo è per rapporto 
alle mirtìoni , e che nell’ adempimento 
di quella promcffa nulla può interve- 
nire che offenda i dritti de' Sovrani , 
l’ obiezione qui fatta , dietro un’ infi- 
niti! di Scrittori Satirici , deve effere 
riguardata come tane’ altre , le quali 
altro non provano , che il mal talento 
degli avverfarj. Le Leggi de’Gefuiti 
hanno per fe medefime provveduto a 
tutti gl' inconvenienti , che potrebbero 
immaginarli in quello punto. Divifano 
efprcffaroente , che gualcr fi tratti di 
traiferire un {oggetto da un luogo ad 
un altro {ari neceffario offervar le Leg- 
gi de' Principi ; e di {are in guija che 
t Sovrani non abbian luogo di lomen- 
ti, fi . che {e fi temefe , aggiunge!! in 
quelle , gualche [contentezza per parte 
toro , converrebbe ottenere per fintili 
trattazioni il loro con{entimento («)• 
Or egli fe certo» MM. FF. CC. , che 
il voto d' andare in miffione , quando 
il Papa l’ ordinerà non può compirli , 
fenzi che i Mirtionarj cangin di luo- 
go , fenza che efeano eziandio del Re- 
gno , poichi trattafi fopra tutto di 
Milfioni llraniere . Eccovi dunque 1’ 
Iflituto medefimo de’ Gefuiti , che ob- 
bliga quelli Religi ofi a non fare muta- 
zione alcuna di luogo , la qual porta ef- 
l'er contraria ai voleri de' Principi. Ec- 
covi per confcguenza f efecuzione de' 
voto fubordinata alle Leggi dello Sta- 



t o, e alle volont’a de’ Sovrani. Nfepur 
vi farebbe bifogno per tale effetto d- 
un efprerta difpolìzione enunciata dal- 
le collituzioni de' Gefuiti ; la natura 
lleffa di tutte le Società particolari ef- 
clude dal lor governo tutto ciò che fi 
opponga alle Leggi primitive della So- 
rteti generale . Riflettete dall’ altra 
parte, MM. FF. CC. , che. fe il voto 
de’ Geluiti Profelfi per cui li legano al 
Papa feriffe l’ autoriti fiiprema de' Re , 
e delle Repubbliche, contra un tal im- 
pegno non folo in Francia li alzereb- 
be la voce, ma negli altri PaefiCatto- 
lici farebbe (lata ugualmente condan- 
nata una difpolìzione contraria ai lo- 
ro interefli. Che fe ì Gefuiti fan voto 
di andar in Mirtione , quando il Papa 
r ordini , fi li in Polonia , in Germa- 
nia, in Italia, in Fiandra , nelle Spa- 
gne , ne’ Cantoni Cattolici de'Svizzeri , 
e non per quello fi pongono erti in ge- 
lofia, nfe fi fa alcun cafo de’ pretefi pe- 
ricoli , che feto un tal' obbligo potreb- 
be trarne . Non fe egli quello un efem- 
pio abballane, notabile e rifpettabile 
per diflipare i fofpetti , che gli avver- 
farj de’ Gefuiti accreditar vorrebbero 
in Francia? 

Rimangono ad efaminarfi i partico- x vi ir. 
lari rimproveri fatti al voto d °bbe. I I?rtlcó!»™ 
dienza, a cui fi obbligano i Gefuiti ;« mij 
e l'oggetto di tal difeuflione , convien 0o b«ji.i.- 
confertarlo, MM.FF. CC. , pili ciriem-**- 
pie di maraviglia , che di dolore. Nel- 
la perlòna de’Gefuiti a’ impugna ciò, 
che fa il maggior merito della profei- 
fion Religiofa , quello che i Santi han- 
no maggiormente raccomandato agli 
abitanti delle folitudini . 

L’obbedienza, dicono, commendata 
dall’ Iflituto della Società , c da per 
tutto inculcata, fe un obbedienza eie- * 

ca 



C * > Èditi* Risi* l>*t !" » firvtnd* et- tom coifcnfiim 4 ‘nrnt’xìl. "citò 

U , & monili Principini h.btndim «ffe mio- tiontt fjnfaodl proturaadam . D . 
iiem ne oflendantur i Jk fi id timerttnr , co- greg, _ 

Parte IL r 



Digitized by Google 




( 4 ») 

et che giunge al!» rinuncia del fuo , flretto, che in quelle degli altri Re - 
proprio giudizio : pronta eziandio a ligio!! . L' obbedienza < diteli nella 
non terminare la lettera incominciata , » Iella Parte delle dichiarazioni fopra 
indifferente fino a rendere i Religiofi ,, le Coftituzioni Tom. I. pag.qog. ) fia 
cori infallìbili come un cadavere; Hef- „ tempre in noi per ogni parte perfet. 
fibile, fino a dar loro la mobilit'a d'un ,, ta , nell' efecuzione , nella volont * , 
battone ; generola , fino ad imitare A- » nell’ intelletto , facendo tutto ciò, 
bramo nel fuo facrifizio ; fervente , fi" „ che ne verri comandato con gran 
no ad uguagliare l’ardore della fede ,, prontezza, gaudio fpirituale, e per- 
niò viva . Può imaginarfi una cofa più » feveranza ; pervadendoci il tutto 
perniciofa , e abulìva d’ un voto di tal „ eifer giudo , e annegando con una 
natura? Sopra di quedo, MM.FF. CC, „ fpecie d'obbedienza cieca il nodro 
s’inventano de’Odemi chimerici, e fi „ proprio fentimento e giudizio , qua* 
formano de' fantafmi per gettare negli „ lor fra contrario a quanto fi cornai), 
animi lo fpavento. „ da; (e ciò in tutte le cofe ordina- 

Se quede accufe non fodero tanto „ te dal Superiore , nelle quali fi pu^ 
evidentemente calunniofe , quanto, fon „ definire , come già fc fiato detto, 
*lleno atroci, avrebbono Ibllevato con- ,, c h e non può elfervi colpa d' alcuna 
tro la Società il Mondo tutto . 1 ne- ,, fpecie ) (a). 

mici de'Gefuiti non han vedute le lo* ,, Egli ' e certo , Sire , a&giungono ■ 
ro intraprefe coronate d’ un f uccello „ medcfimi Prelati , che in vigore di 
il grande , ma pur loro h avvenuto d* „ quedo ledo della regola non fon te. 
fare illufione a una moltitudine d'uo- „ nuli i Gefuiti ad ubbidire al lor 
mini gii prevenuti contra la Società . „ Generale, fc non quando in obbe- 
Ah.' MM. FF. CC. , fiate più equi, o „ dirgli non podan commettere colpa 
piùrifledivi, più padroni de’vodrigiu- „ alcuna neppur leggiera. Le Cofiitu- 
dizj, o più cautelati contra quelli de- ,, zioni degli altri Ordini comunemen- 
gli altri. Eccovi autorità , principj , e ,, te non pongono altra redrizione all' 
fatti , ai quali potete dare una inter* „ ubbidienza dovuta a’ Superiori , fe 
confidenza . „ non il cafo , in cui comandadero co- 

xrx. Udite in primo luogo iVefcovi adu- „ fa contraria alla fede o ai buoni co- 
P* r or ^ ine ne * , 7®'- prr „ dumi . Di qual pericolo può edere 

«• Obi», eliminare l'ampiezza dell’ autoriti dal ,, un’ ubbidienza alla quale niuno fc 
uTiculGencrale de’ Gefuiti elefanti verfo „ tenuto qualor 1' ubbidire fia colpa 
rodiFrio-di quelli ReligioG, e dell’obbedienza, grave o leggiera ? Dall'altra parte 
cu ’ che quelli promettono di renderò al M quella regola d’ubbidienza non rif- 
fuo Generale, ,, Dopo aver efamina- f> guarda particolarmente il Genera- 
„ to , dicono qncfti Prdéti , coll* più Jf le , ma fi ftende a tutti i Superiori » 
grande attenzione nelle Coftituzio* m j q Ua |j governano lotto i fuoi Ordì” 
», ni de'Gefuiti , qual fia l’ autorità w ni, Così S. Ignazio non ha dato fopra 
,, del Generale, e fopra quali oggetti w | a Compagnia autorità maggiore al 
„ fi ftenda , abbiam ravvifato , che T ^ Generale di quella , che ogni Supcriore 
„ obbligo dell’obbedienza al Generale fì <JiC munita deve avere fopra i fuoi 
„ fe nelle Coftituzioni di quella Com- „ Religiofi in virtù del voto d’ ubbi- 
,, pagnia per lo meno ugualmente ri- „dienza. Quindi per parte del voto 

„ tut- 

CO Halli citaiiool f«U* di quello tefto daj H po^a l« parole, che qui fi vedono dentro p«- 
Avvccfiò de* Cetani fono fiata foppteflc a bela reatefl. 
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„ cotto è uguale. Quanto all' efpref- 
„ (ìooi , rie bifogna ejfere nella mano 
„ iti inferiori come un cadavere ec. 
„ Elle non recano ni maraviglia ni 
» fcandalo, fe non a quelli , Sire, che 
» non conoscono , come noi , il lin- 
n guaggio degli Afeetici , e non hanno 
» idea veruna d' una perfezione , che 
„ non i fatta per il loro ftaco ( a ) 
Dietro la Icona d’ un 1 Artemblea al 
numcrofa , e rifpettabile noi ve lo ri- 
petiamo, MM. FF.CC. , c non dove- 
te perder di villa quella rifleflione : 
Fra i Gefuiti il voto d’ ubbidienza i 
per lo meno ugualmente rilì retto , che 
negli altri Ordini Religiolì . Ancor 
dalle regole di tutti quelli ugualmen- 
te a' inculca i ubbidienza più cieca c 
letterale che Ga podìbile . 
xx. Prendendo in mano la regola di San 
benedetto noi vi olferviamo , che bi- 
ì r rV°g“ u ^ > ' I *‘ re f mza iìfeorfo , fenza e- 
Moiiii. jame,[enza dilaziom ; che bifogna fpo- 
”bUdIùi!'gliarfi della propria volonth , e noia 
» ■ forre indugio veruno fra la fua azione 
e il comando del Suferiort ; che fe a 
cafo G ordinalfero ad un Religiofo co- 
fe troppo difficili , o eziandio impor- 
tili , non lalcerh per quello di riceve- 
re un tal comando con fotumifTìone , 
e di fare tutti i fuoi sforzi per efe- 
guirlo (l). 

S. Bafilio c infegna , che le perfone 
confecrate a Dio per la profeffione Re. 
ligiofa devono e (fere fra le mani del 
lor Superiore , come r accetta in mano 
de I Tagli aiegne ( c ) ; S. Giovanni Cli- 
maco dice, che l' ubbidienza è il fepcl- 
cro iella votanti ( d ) ; S. Bernardo , 
che T ubbidienza è quella beata ecciti , 
che rende f anima illuminata nella via 



della Salute ( « ) ; Nella Regola de’ 
CertoGni leggiamo , che a Dio deve of- 
ferirli ed imolarfi la volonti come la 
vittima nel facrifizio (/); In S. Bona- 
ventura , che t uomo veramente ubbi- 
diente ì come un cadavere il qual fi la- 
ida manegiare , muovere , trafportare 
fenza far mai refifìenza d' alcuna for- 
te U)- 

Cosi noi poterti mo in quello luogo , 

MM. FE. CC. , traferiver le Regole di «inai fa- 
tutti i ReligioG , e le vite di tutti i *" 
Santi ! Voi vi vedrelle la venerabile 
tradizione , fui cui modello il S. Fon- F ubbidì» 
datore della Compagnia di Gesù for-*‘ ’ 
mò le fue Leggi full’ obbedienza: e in 
quella tradizione voi raviferefte altresì 
i prindp; feguiri da S. Ignazio , quan- 
do raccomandava l’ ubbidienza cieca e 
pronta in quelle cofe foltanto , nelle 
quali non G vedefle peccato . Ubi non 
cerneretur feccatum (7 ) ; Nelle cofe 
ove non porta deciderti che alcuna 
fpecie di colpa %' incontri , Ubi Jefiniri 
non foffit aliquod ficcati genui interce- 
dere li); Nelle cofe finalmente ■ ove 
nulla comandafi dal Superiore , che 
porta a Dio difpiacere , Ubi Deo con- 
traria non fracipit homo ( t ) ■ Tutti 
quelli tedi lono le proprie parole del 
legislatore della Società : nè sfuggirono 
all’ attenzione de’ Prelati , i quali , due 
anni fono, diedero al Re il lor parere 
fopra l’utilità, dottrina , condotta, e 
governo de’Gefuiti . Voi avete veduto 
di fopra alcune delle loro ollervazionl 
fopra quello propofito. 

Sicché, MM. FF.CC., non più nel" 
la Società , che in ogni altro Ordine 
Religiofo , bifogna chiuder gli occhi , e 
cor- 



ca) Parer de’Veftoei di Prende Copre 1'etni. 
ti, dottrine , condotte , e goeerno de’ Gefnitl peg. 



. e). 

C*5 Ptofat. Rer- t. Rtnti. » cep. J. & <8. 

le) J*. B.HI Confi- Mei ufi. rfp.tt 
1) Climne. in lini. Pèrni- pai- a- 
) Barn. Sano, I. ale Camvtrf. S. Ponti. 
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nv , chiama l’ub- ge del peccato , le ripugnanze dell a- 
btdiroi/ lolcnre io,— . ■ nt'qiu- moi proprio, IriliuTiooi P uò» ropionP 

“ r “ rtsssys ar.-.-JSSsisr? 

. =^r ^srSs asttrtrjysat 

SoSSn,’— « supprio- 

quell» cer tezza , chi può «*“«•“* pu ^ nren j e ella f 0S5ett , 

non (ia lodevoliflimo , e pieno di me- , , ... c. non ... 

rito l’ abbandonarli alla condotta dell’ »U* «*** «lei uo "» * “ ^ 

ubbidienza , e 1’ intraprendere , come renderli piu conforme alla volont , 
bramatalo S. Benedetto, quanto vi ha Dio. Dal che fi dee concludere , che 
di più penofo, e quello eziandio, che quella ubbidienza ; benché fi>PP°“5»“ 
imponibile fembra alle forze ordinane cieca, é la piu prudente dell le v t . 
j_m_ , che r indifferenza a lei rinfacciata , é 

XXII. Ofaii'nz* eie» . Oggetto in mille P attrattiva più pura per il taf*-, che 
Mguife .figurato: Efprelfionefa.al. . i «« 

STESI» 1 fik f0r 7“re“lmm.«i U n - de'ln"menti d'“ Rei, gioie. 

v.. . Ef- proprio , radunare, e. nfiammare ine f cti vere . 



mici diGefuiti. Con tutto ciò, come 
ben 1' ha comprefo Van-Efpen , auto- 
re llimato in Francia, e per niun con- 
to fofpetto di parzialità verfo i Ge- 
luiti , „ Quell’ obbedienza non é cie- 



Come fi é potuto dire e fcrivere , 
MM. FF. CC. , che una tale ubbidien- 
za non entra ne’ cuori fe non per di- 
fporli alle fcelleragini, e addomefticar- 
li cogli attentati ? che pone nell'animo 



filiti, „ Quelt obbedienza non c no- uo,s« * r 

„ ca, fe non per toglier di villa a chi de’ fuoi partigiani il furore delle in- 
„ fi ’e impegnato nello fiato Religiolo traprefe più odiofe? L’odio, da cui fi 
” le illufioni della paflione • Tutto il pubblicano imputazioni il attrocirool- 
„ luo merito , e ia perfezione confifie to j. p j u ^eco dell' ubbidienza , che 
„ in vietare clami e difcufConi » quan- ; n f ama , p er avanzare accufe di que- 
do fi tratta di fuggire oggetti , che ft a fpecie convien fupporreit) coloro, 
,1 lufingano P amor proprio . In quelle . quaU tenc | ono a i| a perfezione dell’ 
„ occafioni il giudizio del Superiore nbbidienza un' ignoranza totale della 

„ la regola , che fi fiegue , come fe Re | igionet una ftupidith, che li renda 
c-ir- ,. n —nnln di Dio medefi- : _r f„r.r, Mifm una eeneral e 



„ foiTe un comando di Dio medefi- 
„mo(.)“. 



> ' * 

infenfibili , fopra tutto una generai' 
dimenticanza de' loro più cari inte- 



„mo(aJ . dimenticanza oc iuiu v— •»•*- 

Voi lo vedete , MM. FF. CC. : Non rcf[i _ abbandono rotale di quel che 
fu i principi inviolabili del dricto na- hanno, di quel che fono, di quel che 
turale , non fu le Leggi divine o urna- p0 j 6n0 f ptrat di effere. 

ne P ubbidienza accieca , e foggetta l’ l m aginiamoci in fatti per un mo- XXIII^ 
anima Religiofa , che le facrifica il fuo me|)t0 nel | a Societé de Gefuiti quell' 
giudizio . La cecità da lei cagionata al- ub bjdienz» f c be fi accieca per più non .Jygun- 
tre Leggi non impugna fe non la Leg- diftin- 
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- d«. < diflinguere i delitti, e per tatti rea- pa, e »»“= «lo»» 111 fortunl 1“"* 

«■J* 1 "aderii leciti. Quali lacnfizj non ordi- to » lui non cade .n pendere di defi- 
»eri ella a coloro, chele iono fogget; derare. 

ti ì Sacrifizio dell 1 onore , e della co- Tutti quell, caratteri convengon dun- 
***• feienza , di cui fi dovran foffocare le que al Generale de' Gefuiti feppur b 
rimorfi : Sacrifizio 



▼oci , e calmare . 

della ragione, che dovrà renderli (chia- 
ra , o totalmente diftruggerfi : Sacrifi- 
zio di ripofo, e di vita , che dovrà e- 
fporfi al più gran tifehio : Sacrifizio 
della Società , che non potria lungo 
tempo fulfiffere ,' fe 1' ubbidienza , che 
impone a tuoi fudditi , foffe forgente 
d’ogni misfatto. 

™I;ì, Ma , fi lifigtia , tutti quelli errori 
ni fiif, non a tutti i Gefuiti fi propongono: 
mi>iIho*ii neppur fon nati alla maffima parte de' 
GmcraU foggetti , che l’ impegnano nella Socic- 
J*‘ Gcfl * i 'ti : Ma il voto d' un ubbidienza illi- 
mitata fatto a un Generale , di cui la 
poteflh b difpotica da luogo al timore 
di quelle orribili ellreraità. Obiezione. 
MM. FF. CC. , in cui non dobbiamo 
altro dilcutere , che il pretefo difpotif- 
mo del Generale de’ Gefniti, Imperoc- 
e hb voi dovete ormai ben conofcere • 
che I’ obbedienza , di cui fi fa voto 
nella Società , in un conto fi llende 
agli oggetti dalla divina o umana Leg- 
ge vietati : E in confeguenza , che non 
è illimitata quell' ubbidienza nel fenfo , 
in cui lo pretendono i cenfbri de' Ge- 
fuiti . 



un defpota , come in tanti Scritti fi b 
pubblicato. Infatti fi b ripetuto in mil- 
le guife, che quello capo della Società 
b il padrone de' beni , delle perfone , 
de' penfieri , de' fentimenti di tutti 
quelli , che lo riconofeono per Superio- 
re: Che fotto la fua autorità tutto b 
pafiivo: ciob a dire , fenza volontà , 
fenza propria determinazione , lenza 
mire, fenza affezioni: Che egli può 
abolire tutte le Leggi delfuo Ordine, 
e farne delle nuove ; annullare tutti 
gli accordi , refeinder tutti i contratti 
cc. Che potremmo noi dire , MM. FF. 

CC., per rapprefentarvi tutti i tratti, 
con i quali fi b voluto dipingere il 
pretefo difpotifmo del Generale de’ Ge- 
fuiti ? Aperta una volta quella forgen- 
te ai nemici delia Società , n’ hanno 
elfi cavato tutto ciò , che loro b fero- 
brato più proprio a follevar tutti gli 
animi contra quell’ Ordine Religiofo. 

Ma non vi lafciate prevenire da una xxvi. 
parola, di cui fi abufa, e che non P“ò 
in quello luogo avere alcuna ragione- dtii’ imo. 
vole applicazione. Nella Società de' 



■ • urnrriir 

Gefuiti non vi b, a dir vero , cbeunde'Gtfaiii. 
tuiu. capo; E grande b la fua autorità nel- 

Ctratnti Col» b mai dunque ii difpotifmo ? le difpofizioni particolari del governo. 

Egli b I' abufo della potenza , l' eccello Tal fu altresì , fecondo la Regola di S. 
u( "°' dei comando , il rigore d' un autorità 
capricciofa . Egli fa fchiavi , e non fud- 



diti . Non conofce altra legge, fuorché 
il capriccio del Padrone. Lungi dal te- 
mere autorità fuperiore alla fua , per 
fin f ombre dilegua d’ ogni altro pote- 
re. Fin l' apparenze delle pretenfioni 
da lui non formate riduce a nulla . Sic- 
come fi arroga ia proprietà di tutto, 
cosi dalla fua parte dee rifguardarfi 
qual benefizio tutto ciò che non ufur- 



Regola < 

Benedetto , la potenza d’ ogni Abbate 
per rapporto al fuo Monillcro. „ Egli 
, , era , come /’ oCfcrva » n ili ufi re C ommen. 
„ latore di ì*e/la Regola , come la pietra 
„ di mezzo, a cui tendono tutti gli fpic- 
„ chi e le arcate dalla cupola, perrice- 
i, verne appoggio, forza .efollegno. L' 
„ Abate, a parlar propriamente era la te- 
„ Ha, che dà l’azione e il moto a tutti» 
„ membri, e a tutte le parti diverfe. 
„ che compongono il corpo ec. (a)". 



(O Risoli di S. Snudino fpiigit» dii;' Alate di Suiti. Tim i. pag. 
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Ne fiegue egli da ciò , MM. FF.CC. , mai quelle ventimila pcrfone fono tan- 
che nell' Ordine di S, Benedetto lòfle to affezionate a quello governo ? eo- 
l' Abate un defpota? che a lui obbe- me quelli , che vivevano in Francia 
dir li dovelle come gli fchiavi a am tanto in timore G pofero per il vero 
Padrone duro e imperialo? che in da- o fallo progetto di fepararli dal 1<* 
fcun Monafìero vi foife uno fcettro di Generale refidente in Roma ? come 
ferro , e ogn' un gemelle fiotto il gio- quei , che abbandonano quella Società 
go dell'opprelTione ? Tale è per altro dopo avervi palliati molti anni non 
l’idea , che a noi fi vuol dare del go- »k»no la voce conera la tirannia di 
verno de’Gefuiti e del lor Generale, quello pretefo defpota? come quelli al 
Egli k, dì cefi, un defpota: Ma come contrario. Più non avendo interrile 
perfuaderfelo dopo aver letto l’Illiru- * dilfimulare i loro fentimenti , affé, 
to di quella Società? Quello Genera- r ‘f cono di non avere offervato in que- 
le dipende dal corpo che governa . Egli Eoverno cola meno conforme alle 
può elfere contradetto, ripcefo, lindi- regole dell’ umanità , della civiltà , del- 
cato , e ancor depollo in certi cafi dal- ** carità : che queltoGenerale , il qua- 
le Congregazion generale, che fuo mal- * e ® rapprefenta , come i Monarchi 
grado pnò adunarli (a). Nonpnòfen- dell’ Afia , fedente in un Trono cir- 
ca il confentimenro della Compagnia condato di fchiavi, k niente di meno 
nk difeioglier Collegi . nk alienare i confolarore univerfale degli afflitti , 
beni , nk «riferirne il dominio , nk * ** protettore di tutti quelli, i quali 
appropriarfene la minima parte , nk °^ ser ° aggravati dall* immediato Su- 
di fpor re in favore di fua famiglia (4). P er *°re ? come finalmente quell’ uo- 
Egli k falli (limo , che polfa annullare m0 ■ the dicefi «»nto potente , tanto 
tutti i contratti fi i pelali in virtù delle ricco, tanto inflefllbile ne’ fuoi voleri , 
facoltà da lui date (c): In ogniSupe- v 've nell’ interiore della fua cala co* 
' riore locale rifiede una vera facolta, me un femplice privato, fenza alcuna 
una potellh anneifa al fuo polio , ed delle dillinzioni , che denotar potreb- 
ufiizio in ordine agli obblighi neceifa- bero l'eminenaa del fuo rango , e 1’ 
rj a prenderii per foddiifare alle di- ellenfione del fuo potere ? 
verfe parti dell’ amminilirarione. Tut- ConfelTìamo, MM. FF. CC. , che quo- 
ti quelli articoli fono flati provati , e A* imputazione di difpotifroo k una 
dimoflrati in varie fcritture lòdi (li- di quelle macchine , che s'inventano 
me: E farebbe ormai cofa inutile I’ P n cagionare in un contrattempo fa- 
in filiere fu quello punto (<?). A noi vorevole effetti d’ammirazione o di 
balli di aggiungere fui pretefo difpo- fpavento. Gli autori dell’invenzione 
tifino del Generale delia Società le ne fanno il giuoco, e non ne temono 
queflioni fegnenti. per se medefimi le confeguenze. Quei 

zzvn. Se quello capo d’un corpo Religio- che non penetrano più oltre la fuper- 
s/u^Vr '° compollo di più venci mila perfone Scie delle cofe , fi lafciano guidare dal 
<•"!< a«ik un defpota armato fempre contra i colore infidiofo delle apparenze. Lafa- 
JlJ’jJJ’J* 1 ’ Tuoi fudditi, fempre comandante con vola di quello dilpocifmo k fiata for- 
impero ciò che gli viene in fantafia tificata con i rimproveri d’ entufiaf- 
per i fuoi vantaggi , e piaceri , come mo , di fanatilmo , di fuperflizione , 

de’ 
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de’ quali altresì fono itati aggravati i ti , editimele infamie , ondefonoag- 
Gefuiri. Si fe voluto perfuadere a tut- gravati da' lor nemici; che mai dovrà 
to il Mondo, che i ventimila uomini, rifultare da tutte quelle difpofizioni ? 
■ quali compongono la Società, opera- Non altro certamente , Ce non che la 
no tutti fenza motivo; fi determina- Società i un corpo ben più ringoiare, che 
no con impreitioni cosi repentine co- mai iiali imaginato : Poiché il bene , 
me fon quelle de' vifionarj ; fe fi ab- che fempre ha fatto, e il mal, che ne 
bandonano fenza riferito e mifura al dicono i luoi nemici , altro non pre- 
falfo zelo delle llravaganae d’un culto fontano, che un contralto incompren- 
infenfato: Che in quell' Ordine folo , Cbile di paradolli infollembili , e di 
compoito per altro di foggctti affai problemi infolubili . La ragione e l* 
fcelti, s’impegnavano le perfone fen- efpericnza c’ inlegnano, che un corpo 
za nulla conofcere, vi dimorano fen- Religiofo non li foltiene , nb fi forma 
za nulla riflettere , gemono lotto il con vizj, e delitti - La fola virtù è la 
giogo fenza nulla dolerfene , cadono tergente , onde egli procacciafi falute e 
nella fchiavitù , o ne’ misfatti lenza vita . Quando da lei è animato , quan- 
diflinguere dal male il bene, dalla fer- do i fuoi membri da lei traggon la 
vitù la liberth ; adorano, in certo mo- vita, quando ella flringe i nodi della 
do , un Generale non mai veduto dal- loro unione , può la violenza a fuo 
la maflìma parte di loro , il quale a talento fepararli , fpogliarli , difperger- 
guifa di defpota e in concetto di vo- li : Non fanno refiflenza . Ma qualun- 
ler più tolto abbattere che follevare , que elfer polla la loro fituazione , più 
diftruggere che edificare , opprimere fi affligono, delta perdita del Iorogio- 
che confolare . go , che non godono della lor liberth . 

xxvm Ponilm fine una volta , MM. FF. Sospirano le lor catene , e men di 
Concluso- CC. , a quella enumerazione d’ ipotefi quelle apprezzano tutti i vantaggi del- 
!• Sc’m- a flurde , nelle quali troppo vi fiam la fortuna . Meno è lor gravofo il 
Sa Pnrtt . trattenuti . Il femplice riportarle fa_ mal che foffrono , che il non poter 
rebbe (tato forfè il miglior mezzo di continuare a fare il ben che facevano • 
combatterle . In fatti , fe i voti de’ Non tanto fe la piaga fatta al lor 
Gefniti altro non fono, che purtmttf corpo quella , che elprime lacrime e 
*' em ti , i quali , a guifa di fchiavi , fofpiri a lor dolore , quanto la ferita , 
gl’ incatenano al carro d’ un Generale c h e fi fa alla Religione. In mezzo a- 
defpota ; fe con la benda dell’ entufiaf- gli obbrobri , de’ quali fon ricoperti , 
mo , del fànatifmo e della fuperltizione voi non udirefie prorompere la lor pa- 
quefli Religiofi canonizzano tutti i vizj, zienza in alcun grido , fe la calunnia 
e confacrano tutti i misfatti, qualora attaccando la fantith del loro flato , 
fpecialmente fi tratta dell'intereffe dell' rifpettafle la purith della lor fede , e 
Ordine ; fe fon capaci di tutti i delie- dottrina , ec. 



TER- 
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TERZA PARTE. 



O E Vi k alcun genere di travaglio , 
Regole de J che efiga regole ben ficure da do- 
•én'vbaxver feguire colla maggiore elitre». 



egli i , rr. • - -- . 
dottrina, che fi contiene ne libri . Lo 
fpirito umano b tanto foggetto all er- 
rore , tanto inclinato alla cenfura , 
cori fevero per le idee degli altri . co- 
si indulgente perle Tue, che nella fun- 
zione di cui parliamo nonk altramen- 
te poflìbile evitare ogni fcoglio , fe non 
attenendoci ai principi d’ una Critica 
giudiziofa ed imparziale. 

Pare che il fu Papa Benedetto XI V. 
raccoglielfe tutti quelli principi nella 
Coftituzione , che egli indirizzò qual- 
che anno prima della fua morte agli 
Eliminatori della Congregazione dell 
Ìndice («>• Le regole, .che 
fee fono si fode, e si lummofe , che . 
Saggi di tutti i paefi devono proccu- 
tare di metterle in pratica. Ecco ciò 
eh’ egli preferiveva ai Dottori incari- 
cati dell’efame de’ Libri. 

It. j. Che non devono confiderai co- 
Prima Re* «uMicati a proccurare per ogni vja 

-• u* condìmna delle opere timelfe al a 
loro cenfura . Prima regola . la quale 
c’ ìflruifce . che per cenfurare e con- 
dannare degli Scritti fi richiede una 



vera necelfita , o almeno una utiliti 

manifefta . 

» Che in quella forte di travaglio 
conveniva impiegare molta cura , ap- R.t<a- 
plicazione , ed efattezza. s «ond* re- 
gola che condanna ugualmente la pre- 
cipitazione eia negligenza degni cen- 
fore , e d’ ogni Giudice in materia di 

Tc“« in quefla funzione bifogn, va .V >c . 
lafciar da parte ogni pregiudizio ,e<t g0 „. 
ogni interefle di partito. Terza rego- 
li, 1. quale fignific. che l’ imparziali, 
ta deve eifer l’ anima di tutti gb«* 
mi e giudizi , che hanno per oggetto 
le opinioni altrui , fpccialmente quelle 
che interelfano la Religione y 

4 Che nell’ efame de Libri era ne- Qulr „ 
cellario prender per guida la Dottrina >«.>. • 
Cattolica , vai a dire , le verità regi- 
ftr?te nelle Sante Scritture , ne De- 
creti de’ Concili Generali . nelle Co- 
diluzioni de’ Papi , nelle Opere de 
Santi Padri , c de’ Dottori Ortodofli . 

Quarta regola , la quale efige , che la 
Cenfura fia perfettamente conforme ai 
principi della Fede, e aU’infcgnamento 
comune della Chicfa . <* r vi. 

j. Che non b poflìbile afficurarfi efat* Quint* 
tamente del fenfo contenuto ne’libri, *«§»!•• 
fenza averli letti per intiero , fenza 
aver 



(.) M,mia«rint »«. H Obi «smHs, 
iBjoofitum . ut libri ex*imB»ddam libi mditi, 
impoHiuoi , " omniboi cui«nt *tquc ur- 

profcriptloo«m . ftudlo % tc f r a»to Mimo 

fpfum’cspindcntcì ,*bdel« obfcrviiiooc. fati» » 
rtfaue r»t?oue« CouRr« 4 »*iooi fupp«tlicent , «*5“'* 
d. ilio - 

plioceni, em.nditiooto, , Mi dimiftoo.m prò me- 
Vi» dettine,. »l«»l ■ De .sii» oplnloovbai Iique 
fnlntii, ID Uat-|U!K1U« libro cMUim , 
or x ludici it omnibus V.cuo « judictodum (ibi 

Rum. lueue N.lion.1, limili., febei., iiH't«l 

ifliflum estatini ; «ali* pimam r.pooinl ; Se- 
rieli* Str.tt* Docmtt* « & comiBa«*m Ctiholico- 
IkSrtMileS cV«cUio,»m Gcocriliam De- 



,%-Ki £ 

IcDluntur , Ibleo» « I ^Sitali b^nfmodi io 
„a. z/st o«. «r. u«M 

«Ma»» i» ->«<"’ “O” ,u * 

Ourilicne V. 
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«Ter confrontate fri di loro le cofe , mera e nel corlo dell'attacco, C fono 
che fono collocate in differenti pani , eglino ulati que'riguardi , e quelle con- 
fenza efferfi applicato a ben intendere venienze, che l’ equith fuggerifee ? Sei 
il di legno generale dell’ Autore , ed queflionl , MM. FF. CC. . che poono 

accertare lo feopo eh' ei fi propone . riferirli ugualmente alla Cenfura , ed 

Quinta regola , che preferive 1’ inte- alla condanna che fi fe fatta di quella 

grifi dell' efame prima di procedere dottrina . Non fi fe penlato ad attac- 



alla Cenfura , ed al giudizio de' Li- 
bri . 

S Che fe ad un Autore Cattolico 
ion. folle mai ufeita qualche propofizione 
ambigua , 1' equità richiedeva che in 
quanto era poilìbile fi fpiegafie favore- 
volmente ciò eh' egli avefse avanzato d' 
ofeuro, o d'equivoco. Sella regola , la 
quale raccomanda a'Cenfori , ed a’Giu- 
dici di moderare 1' ardore del loro 
zelo con quei riguardi che ifpira l' 
equith ■ 

In quelle maffime piene di faviezza 
e di lume pare che Benedetto XIV. 
abbia difegnato il piano , che fi dove- 
va feguire per ben conofcere la dot- 
trina de'Gefuiti. Ed era tanto più ne- 
celfario di conformarvifi , quanto che 
G trattava d' un corpo intiero di Re- 
ligiofi approvato dalla Chiefa , onorato 
dalia confidenza del Clero e del Po- 
polo , e che godeva nell’ antico e nel 
nuovo mondo di una particolare con- 
fìderazione. 

vili. Ripigliamo , MM. FF. CC , quelle 
r«ia- MafTìmc . Da erte vengono a naicerc 
u»« ,itc fei qnellioni in propofito della dottri- 
Rcaóu*. na de' Gefuiti . ì*. Era egli necefia- 
rio , o almeno evidentemente utile 1' 
attaccare quella dottrina ? «a. Si bel- 
la attaccata conia conveniente appli- 
cazione, ed dat rezza 1 j«. In quell’at- 
tacco fi è molirara la dovuta impar- 
zialith ? q*. Sarebbe mai vero, chefoc- 
to pretello di attaccare delle opinioni 
falfe , fi follerò riprovate della verith 
inl'egnate dalia Chiefa ? j*. Nell’ attac* 
caria fi è ben coraprefa la traccia , e 
il tutto inficine de’ libri ì 6‘. Nella ma- 




carta , che per poterla cenfurare , e 
condannare. Non fife per altro venu- 
to alla condanna , fe non per far pe- 
rire in Francia la Sociech de'Gefuiti; 
e noi vediamo con una fpecie di itor- 
dimento, che ogni giorno più va cre- 
dendo le confeguenze quali incredibili 
di quella cenfura , di quella condan- 
na , e di tutti quelli giudizi • che con 
tanto artificio fi fono preparati, e con 
tanto rigore efeguiti. 

Le fei qucltioni propolle faranno , n. 
MM. FF. CC. , 1’ occupazione vollra 
io quella terza parte . Noi vi difeute-le Malie- 
remo particolarmente ciò, cbeconcer-jft£j,,S* 
nella famofa Raccolta intitolata: Efirat- imìioU» 

10 delle Afferzioni pericolofe e pomicio- djì!?"ètp. 
/ e in ogni genere , che i Je dicenti Ge~ r>n - imi • 
Suiti hanno in ogni tempo , e coftante- 
mente foftenute , infognate , e pubblicate 

eoi loro libri , con l' approvazione de' lo- 
ro Superiori e Generati. 

Siccome quell' Opera i fiata il prin- 
cipale iltromenco della proferizionede’ 

Gefuiti , egli fe neccflario dammare 

11 fondo , e riconofcernc bene i carat- 
teri. Tanto più indilpenfabile fe que- 
flo travaglio, che non fi i allettato il 
giudizio de'Vefcovi per confumare la 
difirazione di quelli Religiofi . Una 
materia il valla c' impegnerh in molte 
difcuilkmi ; ma voi non vi fiancate 
MM. FF. CC. , di afcoltarci . Ciò che 
qui eccita principalmente il nofiro ze- 
lo fe il più facro diritto della Religio- 
ne, il diritto di pronunziare l'ulta dot- 
trina Teologica e morale , che i Seco- 
lari prendono a dividerli con la Chie- 
fa ( « ) . Egli i parimente 1’ interefie 

del- 

•a* abbia appunto pratefo di denunziar* all’EpI- 
feopato la domina concannta in delta Raccolta. 

ó i.Per- 
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della verità , della Giudizi» , e della 
Carità , quello che ci determina ad 
iftruirvi . Nel redo voi vedrete , che 
in rilevare le infedeltà e gli sbagli che 
abbiamo rifcontrati nell' Eflratto delle 
jtHerzicmi , non abbiamo cercato nc di 
(cufare , nè di palliare gli errori , ne’ 
quali fono caduti i Cafifti rilavaci . Che 
quelli efcano dalla buona lirada , non 
pub deplorarli , nè condannarli abba- 
stanza . Ma quella giuda feverità , di 
cui lo celo della Tana dottrina fi arma 
contro di quelli eccelli , non fi là mai 
lecito di efaggerarne 1’ enormità , e d' 
ingrandirne il numero. L’ Indulgenza 
che didìmula tutti i torti , e la mali- 
gnità che gl' ingrandire , fono due e- 
ftremità , da cui non polliamo ma' 
troppo guardarci . 



PRIMA QUESTIONE. 

Era egli utile o necejfario attac- 
car la dottrina de'GeJuitii 

N Oi qui chiamiamo Dottrina de' 
^ Gefuiti quella che ad elfi viene 

V. ima imputata , benché Tappiamo benilfimo , 
rutflionc. e ci lufinghiamo di poter ben predo 
dimodrare , che ali’ intera Società , e 
fopra tutto a quella di Francia , non 
può imputarti lènza ingiudizia . 

Quell a Dottrina è un ammalio enor- 

1. Perchè B«l titolo Sodo di quella compiigliene 
)c AfJtTTjoni fono Qualificate come PnuiUfi « 
Ptrmttoft. Perche «eli’ Aneli > de* 5. Maggio 
17 6x- fono notate code contenenti «g« dottrina, 
1 $ di fui tnjigmn& vanne a difbuggon u Ug- 
gì naturili ... a muf ciati i foudammii i Ta 
pratica dilla Rtligiim* ec. 3. £’ sì da lungi che 
abbiano pretefo ai denunciare la dottrina delle 
Afcrclooi al giudici» de’ Vtfcovi , ch« prima in- 
cora che quelli ne poiefiero parlare , a quefl’E/?r .ar- 
ri» principi Ime» te fl è appoggiata la prole ri rione 
de’ Cefo: ti, e la loro «fclufione digi’ impieghi , « 
dalle for.iioni Eccidi alti che. 4. Ben lontano dai 
voler a furiare i Ve (covi , foli Giudici per iltfé 
In quella materia • fi fono anci condannate alcune 
delle loro Lettere ed Urucioni Fafiorali » (oli- 



me di proporzioni , chevedonfi difpo- 
de per ordine di mit rie nel volume 
dell' sfjferzioni . Opera a noi inviata 
da' Magìdrati , acciacchi il zd o , onde 
l'amo animati fcr U bene della Udizio- 
ne , ci moveffe a prendere le mi/are , 
che f, opra c igeiti di tale importanza da 
noi efige la noftra foli colludine pajtorale . 

Or, MM. FF. CC. , quedo zelo me- x( - 
delìmo è quello , che ci fa credere , «tuSSi 
che il prefentare al pubblico una si vlm—. 
lira n a compilazione era non nà utile , 
nè necedario . Si trovanolin quella alcu- 
ne malfime tant’odiofe, che adii me- 
glio farebbe dato il lafciarle in di- 
menticanza. Nel 171 1 . uno degli Av- 
vocati Generali , denunziando ai Par. 
lamento di Parigi una raccolta di pro- 
pofizioui limili ad alcune di quelle , 
che leggonfi nell’ edratto deli’AlTermo- 
ni 1 diceva „ che quelle opinioni ave- 
„ vano altre volte inorriditi i nodri 
» padri , i quali avevanle foffocate 
» come tanti madri : Che gravilfima 
» era 1’ indiferezione di rinnovar la 
„ memoria d’ opinioni le più degne d’ 

„ elfer condannate a un’ eterna di- 
„ menticanzai come fe tuttavia alcu- 
„ no vi folfe, che ofadè fartele lecite, 

„ o vi folle timore di vederle rinafee- 
, , re impunemente lotto gli occhi del- 
» la Corte . " Credeva finalmente il 
mededmo Magidrato , che non potef- 
fero attribuirti ai Gefuiti tali dottri- 
ne lenza far torto ad un'intiera Società 
Religie/a la). 

Non 

cnrHt* perchè fi allontanavano dal Giudìzio , dio 
U Maglfiratucn avM portalo fopra qnrfia Raccol- 
ta • Quelle Oflirrvaifoni fi applicano da fe fteffe 
agli Arrefll d«’ Tri banali Secolari fopra l’Iftituao 
d«’ Voti della Società • Per condannare « l’ uno o 
gli altri « non fi è certamente afpettato il giudido 
de* Vcfcovi , ansi e gli uni e gli altri fono fiati 
profcritti malgrado l’approvazione loro data due 
fecoli in quàda tutta la Cbfofe, o rinovata i ai F ragg- 
ela nel 1761. da una numtrofa afferri bici di Car- 
dinali 1 Ardvefcovi, e Vcfcovi, il PARERE de* 
quali pcefe orato al Re non ha pant* trattenuto l 
Magi Arati dal caricare delle più odiofe guilifica» 

CfDW i Voti , e l' lilitura de’Gefniti. 

(« } Requifitorio del Sig Gilberto di Voifina Atr- 
Toc Già* riportato nell’ Azrcfio de’ 2 9 - Af. 1 716- 
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xtl. Non jì vederli , MM. FF.CC. , co- 
« fàJr 1 me nel , 7 < *' ft»tO giudo 1' inopu- 
SiSUi'” 1 t,re an * 1 u,nt ‘ t ^ <*’ Afferrioni dece- 
mrrtr “u.ftibili al meddìmo corpo Religiofo, 
SH5 ^cfce trenta cinque anni fa non poteva 
eflerne incolpato fmz* ingiuflizi a . Non 
credevano allora i Magiftrati , che do- 
vette punirli , e neppur tacciarli T in- 
tera Società per gli errori, ne’ quali 
alcuni de’ fuoi membri eran caduti* 
La licenza piuttofto delle accufe , e 1* 
ingiufiùia degli accufatori era quella» 
cbe i Magatati credevanlì in obbligo 
di reprimere. E’naamfefìo, che in que- 
llo intervallo di tempo i Gefuiti Fran- 
cefi non hanno inlegnato quelle perl- 
gliofe dottrine, e i loro Scrittori n’ 
hanno inoltrato il più vivo rammari- 
co. Con tutto ciò il medefimo Tribu- 
nale riceve e addotta contro di loro 
le medefime accufe da lui gih rigetta- 
te eproferitte. Sopra di elfi ne feeri- 
ca la vendetta: e negli Anelli da lui 
pronunciati imprime egli dettò fopra 
tutto il Corpo della Società la taccia 
ingiuriofa , che gft n’aveva refpinta. 
Ma fenza entrar per ora nel merito 
dell’accufa , di cui federano rutta l’ 
ingiufìizia , perche mai lì ardifee di 
porre in giorno ciò che faggiamente i 
Magillrati avevan condannato alle te- 
nebre più profonde ? Come non temeG 
I di fare arrottìr la virtù , prefcntando 

agli occhi del pubblico ciò» che la pru- 
denza ifpirava ai medelimi Magillrati 
di far gettar nelle fiamme? qual nome 
daremo noi , e qual motivo dovremo 
attribuire ad una tale condotta? 
x ,ll # Se i Compilatori delle AfTerzioni ve- 
■ktofi pfr ’ ramcnte avc ^ cro avuti a cuore gl’in- 

4tir E- 
flrmuo dtl- 

it Ajftr - Li Raccolta dell’ A fazioni è fiata pnrago- 

r‘C9t. nai * colla Lettere Provinciali, « fi è prrtefo di 

Riaftificare emendile qaeft’Opnre per Terrore, che 
Spiravano della Morti > il affata. Ma t. L’ Autor 
delle Provinciali non preio tà tomunemente il ve- 
leno lenza T antidoto . I Compilatori al contrario 
hanno raccolto il ve «no delle più perniciofe dot- 
trine lenta aggiungervi il pre fervati vo. 1 . Co mu ri- 
sa* fieno molte le infedeltà rinfacciate alle Fra- 



terdB della Religione , e del beo pub- 
blico, avrebbero erti adunata una mol- 
nudine d'opinioni capaci di far crol- 
lare i più forti , e precipitare la cadu- 
ta de' deboli (.)? Avrebbero efli pre-' 
tentare alle anime pure ofccnita ca- 
paci di fconTolgerle , e a' cuori corrotti 
inanime favorevoli alle loro palfioni ? 
Finalmente, per premunire i Cittadi- 
ni contra il penfiero de' più ned at- 
tentati avrebbero loco dato a conofee- 
re , cbe vi fu un tempo infelice , io 
cui i .Crifliani dimentichi della Legge 
Divina, o Valfalli rapiti dal torrente 
della rivolta , fi feron lecito d’ avvan- 
aar de’ principi, di cui ia fola lettura 
riempie l' animo d' indegnazione , e d' 
orrore ? Quelli principi eran già polli 
ia oblio, efirinuovano: Erano fparlì , 
e come perduti in immenfi volumi, 
che niun di voi leggeva, e vi fi pon- 
gon di nuovo folto deg Hocchi : Erano 
tediti in lingua tlraniera , c fi traducono 
per renderli a ciafcuno intelligibili. 

Che poflon penfare le pedone poco 
informate del governo della ChieCi , 
e de’ tratti della follecitudine pafìora- 
ie? Non faranno elfe tentate di cre- 
dere , che fin qui i primi pallori eoa 
affai poca premura avevano invigilato 
(opra il depofito del dogma , e della 
morale, c che la loro indiffereoza ave- 
va Infogno d’eflcre feoffa dalla voce, 
e dall’efempio de' Tribunali della gin- 
(tizia fecolare? 

Con tutto ciò, MM. FF. CC. , non XIV. 
v't alcun ramo di quelle opinioni per- oMcSS!’* 
niciofe , che non lia fiato ellirpato 
dalla Chiefa al tempo debito , ed al- 
lorchc (ària fiato pericolofo il iafciarle 3C5S?mJli 

CrC- Demente 
profcruit. 

viociaK , molto piti Minerale , • pi h forti fono 
quelle de’ Compilatori . ] L’ Apolncia di qurft’ 

Opere fondata fai ’imore, e nfeba che ifptraoo 
a«'i Scrittori pierebbe usualmente app«<rarfi a tutti 
Rii Astori or* Libelli ó fTamatc-j. Ella io fatti noct 
impedì leCorti Su-.’rrion da’ cenfurare, t condan- 
nare alle fiamme le lettvre Ptov incieli . Come dan 
qac è comparfo I* Bàratro dell 1 Afferà ioni «J fi- 
giLlo c approvatone della Magi Aratura? 
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rrefcere all’ ombra dell’ impunità e tol- 
leranza. La dottrina micidiale era già 
Data fulminata da lungo tempo con le 
xv. crnfure Teologiche , con la decifione 
Concìlio a. del Concilio di Coftanza , con l' infe- 
Coiiuut. g na mento contrario de' Pallori del pri- 
mo, e fecond' Ordine. L'indipenden- 
za de' Sovrani ora fiata difefa co’ libri 
de’ no Uri Controverfifii , e da diverfe 
dichiarazioni della Chiefa Gallicana . 
La purità della morale era fiata man- 
tenuta da una quantità di dccifioni 
emanate dalla S. Sede e da’ Vefcovi . 
xvl. Riducetevi a memoria , MM. FF. 
’«| B fwì. CC 'i le condanne da' tre Sommi Pon- 
iti- tefici pubblicate nell' ultimo fecolo , e 
nel decorlo di 15. anni ■ Alefiàndro 
VII. inorridito de’ traviamenti di più 
Teologi , i quali ne’ lor trattati Scola- 
flici abbandonavano la ftrada apertaci 
dal Vangelo , rcfirinfe due volte la 
via larga , che poteva condurre alla 
perdizione ( e). Lo zelo d' Innocenzo 
XI. non fu meno attivo. Egli con- 
dannò molte propofizioni , che non 
erano fiate comprefe nelle cenfure dal 
fuo Predecellore (I ) . Alefiàndro Vili. 
Succefiore di quelli due Papi , fini di 
riflabilire la Tana morale , profcriven- 
do altri errori in materia di cofiume 
( t ) ; frutti d’un rigorifmo ecccfiivo , 
perniziofo ugualmente ne’fuoi princi- 
pi , quanto funefte ne potevan’ efaer 
le confeguenze. 

XVTI. Il Clero di Francia adunato nel >700. 
prefe ancor egli l’armi contra l'opi- 
«»■ nioni temerarie , e fcandalofe , già con- 
dannare dalla S. Sede ; e dillefe al 
tempo medefimo le fue cenfure lópra 
certi altri oggetti , che non eran me- 
no importanti. Dopo quell’epoca, in 
cui la Chiefa Gallicana fegnalò la fua 



(O Decreto dei 14- Settembre « 4*1 >*• 

lteren 1 666. 

(O Decreto dei 6. Mirra 1679. 

( t) Decreto dei 04. Agofto , e dei 7 * Dee* 1690. 
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vigilanza, quante volte i Vefcovi del 
Regno hanno alzato la voce contra 
ogni genere di profane novità! e iu 
quelli ultimi tempi con qual prontez- 
za non ban riprelso due autori ( d ), 
dilungatili dal cammin dritto per non 
aver faputo rilpettare « limiti antichi 
fijfati da' no jì ri maggiori (e)! 

Dopo tanti monumenti della vigi- xviil 
lanza de' Sommi Pontefici , c de' Ve- 
feovi , che v’ era da temere, MM. *• 

FF. CC. , per l'integrità della Fede,F>*»u* ” 
e purità della morale? Era forfè fo- 
prav venuto qualche diiordine, o fcan- ° 
dato nel pubblico inlegnamento? Rin-p,, pm . 
novavan forfè i Geluiti di Francia di 
concerto, e in corpo gli errori pro-cì*iè. 
ferirti } Qjtal era dunque la neceflità , 
o utilità vera della tempefia fufeitata 
contra di loro a morivo de’ libri della 
lor Società ? 

II. QUESTIONE. 

E' Jìata attaccata la dottrina de 
Gefteiti con /’ attenzione , ed 
esattezza dovuta. 

N ON fi tratta ancora dell’ impar- xrx. 

zialità, e dell’equità, che do- 
veva adoprarlì in tal’ attacco. Parlia- 
mo lòltanto delle cautele , che pren- 
dere li dovevano , per evitare gli sba- 
gli, per far argine all’irrifieffione, per 
non urtar negli fcogli dell’ ignoranza . 

I Compilatori dell’ Afserzioni fem- 
bra che in quello punro non abbian 
feguito alcuna regola ; che niun impac- 
cio s’ abbian prefo della revifione che 
potria farfene ; che abbiano compilato 
quanto a’bdettoefcritto contra l’ opi- 
nioni 



N C c h °rt'o(z«aUrti't«nnlnoi MtlgK» 
pofurra.it Purn lui • Provtrv. Cgp. !>• rtrj- 
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moni de* Gefuiti , Senza far ufo d’ al- 
cun principio di critica, 
xx. Cosi nel difeg no , che avean forma- 
uà «uh «*° di P*Mli tlT Univerfo , che la 
attenuo*» Società aveva collantemente , e per- 
n/comp'pefuamente infunati tutti gli errori» 

' n°£jfr#*ì C ^ cc ^ cra 85' n * » quelli cenfori troppo 
dtii'Afftt' ardeoti , e troppo precipitoli non han- 
tfné. n0 ufato nè preci (ione ne'Ior di Scodi, 
nè fedeltà nella traduzione de’ Tedi» 
nè difcerni mento nella fcelta de’ fon- 
ti , onde hanno tratte 1’ accufe , e i 
rimproveri : Verifichiamo , MM. FF. 
CC. , quell 1 offervazioni con degli efem- 
pj . 1 Gefuiti hanno una regola , che 
» fi èrnia *° r racc0man< * a 1' Uniformità di dottri- 
na di na : difpofizione favilli ma , e lodevolif- 
poiché delimita ad allontanare 
#o. dalla Società ogni pretefto di discor- 
dia , e a promuovere gli animi contra 
ogni vaghezza di novità . Del retto 
quella regola è moderata con un leni* 
tivo ettenziale; imperocché aggiunge, 
che 1' uniformità di dottrina deve aver 
luogo nella Società quanto farà pojf'bi- 
le . In materia di pure opinioni fi la- 
fcia inqueft’ Ordine Religiofo un’one- 
tta liberta. Non fi opprimono italen-v 
ti , né il gutto delle Scoperte ; non fi 
condannano gli utili tentativi , nè le 
maflime ricevute in ogni nazione . V’ 
è di più : con 1’ uniformità di dottrina 
le cottituzioni de’ Gefuiti prescrivono 
di aderire ai feltrimene» i più fiotti , i 
più folidi ; i più approvali nella Chie- 
fa (a). Prova manifetta , che la Socie- 
tà non s’ arroga altro diritto Sopra i 
fuoi membri , le non quello di unirli 



Erettamente alla dottrina comune da’ 
fedeli ; e d' impedire , che fra ior non 
fieno nè divifioni , nè Scandali . Che 
cofa ha fattoi’ irrefietfione , e la cieca 
brama di cenfurare , e condannare f 
Ella ha prefentato la legge dell' unifor- 
mità di dottrina , come l’effetto d' ua 
complotto formato nella Società per 
infegnare ogni forte d* abominazione f 
e d’ infamia ; come la prova d’ un di- 
fpotifino univerfale nel Generale de 1 
Gefuiti ; come un titolo , da cui tutto 
il Mondo viene autorizzato a rendere 
tutti i Gefuiti in corpo debitori di 
quanto fa fa fiato avanzato ne’ libri , 
nelle Scuole , fu’ Scritti da qualfivoglia 
particolare di quella Società . Cosi Sot- 
to la penna di quelli cenfori , e di 
quelli altresì , che han compilato le 
ailerzioni , la ciaufula reftrittiva , in 
quanto fiapojftbilc , feomparifee intiera- 
mente dalla regola , che preficrive l'u- 
nifòrmità di dottrina (£) : Nè verun 
conto fanno della profetfione , che fi 
fa nella Compagnia , d’ abbracciare la 
dottrina più fiotta , la più folida , la più 
approvata , e txalafciano cento tetti 
delJ'lttituco , ove fi raccomanda ordì 
Seguire forme de’ SS. Padri ( c ) ; or 
d’ attenerli particolarmente ai principi 
di S. Tommafo (d); or di non cura- 
re altra co fa nelle pubbliche lezioni , 
fe non il mantenimento della fede , e 
l’accre Sci mento della pietà ; or di con- 
dannare tutto ciò, che fotte contrario 
al comun Sentimento de’ Dottori ; or 
di nulla ammettere , che polla rompe- 
re la carità Criftiana , nuocere al buon 
nome 



CO Stqasamr in quatta facente ffturiorem, 

Ut Risai* approbatam doArioam . Confili. pori. 4 . 



tap i. parMgr.mit. Tom. /. pag. 315, 

I»ll pf«>g*ntuf libri, qui !n qua via facaltate , 
foltdiona, se feci rioni doAriaa habetmntur. ikid. 



U- P*l Ì 97 - Bdil. frog. 1757. 

(O idem, gutod timi fiori prf. 

fi » . ni catoni omnea insta apoltolum . Confiitmt. 
Mom. 1 p*g. >71. | Compilatori non avebber do- 
aato ommatteie quello tefto: Ma non tra al calo 
par il lai fifltma chimerico foprq ì'unif di firn- 



M’nnti, 1 di dottrino fra i Gefuiti. 

(O Vid. rajt. prò deleAu opinionum prò Theo* 
Ior» laicità» 7 o^. Tom.l. pog-SSì- Sdii. Prag. 
17S7- & aliti pojfim. 

(d} Conftrcgat'o .... unanimi omnium eoa* 
fc«fa ftatu t doArinam S Tbomar in Theo lo- 
da Schola Alvo . tar.qnam foltdioretn , ff curro- 
rem , macia approbatam h ennfentaneam noAri» 
Confìituti nibua , fequendam effe » peofiSor 1 boa 
nolìrla . Ctngrtg. }. Dttttt. 4 1 . Tarn. /. Inflitti, 

firn* 



Oigitized by Google 




< J4 ) 

noni» delia Società , offendere la de- ti gli errori in quedo genere. Liroitia- 
cenza Religiofa. noci ad alcuni tratti della raccolta 

Noi vi domandiamo, MM.FF.CC., dell' AiTertionc. 
vi par’ egli di feorgere in quelle rego- Decide Riccardo Arf-de-Kin, che per 
le alcun veiligio della pretefa colpirà- redimerli daU'ingiufta vellaxione , qual- 
zione di tutti i membri della Società che cola può darfi a chi ingiuftament* 
contra le verità morali , e dogmatiche impedifee un’ elezione » o ne turba il 
della Religione? Vi par’ egli , che ap- polTeflo, allorché fi ha un dritto acqui- 
pogrino, o favorifcano il fiflema ridi- fito alla eofa . Il termine ingimfiameu- 
colo del difpotifmo imputato al Gene- le , benché effenziale in quefto luogo, 
rale de’Gefuiti? Vi è nulla in fine , non trovafi nella traduzione . Il ine- 
rite obblighi il pubblico minidero a Ter- defimo redo prefenta poco dopo una 
vite contra tutta la Società si todo , traduzione ancor più difettofa, 
che fiali avanzata da un particolare udrf-de-Kin per appoggiare la deci- 
di quedo corpo qualche maflima meri- fione dice, che quanto fi db intalca- 
tevole di condanna. fot cioè adire nel cafo della veiiazio- 

XXII. La maggior parte degli antichi avver- ne ingiufla) ba per oggetto d'impegnar 
a«i w n* Societi non avevano citato! la perfon* a fare il fuo dovere . E i 

indir»!* tedi de’ Teologi Gefulti, fé non nella Compilatori gli fanno dire, che è per 
«ai! 1 * lingua medefi ma , di cui fi eran ferviti impegnarlo a render fervili» . Tradu- 
quedi Tenitori. Era qoeda la latina : lin- (ione tanto più infedele , quanto che 
gua propria e comune delle fcuole. Si pone quell’ Autore con si medefiroo in 
fon voluti follevare tutti gli Ordini del- una contradizione delle più groflòla- 
lo Stato e contra quedi tedi, e contra ne - Se gli fa dire, chei lecito il dar 
i Gefuiti. Se ne fon dateal pubblico qualche cola a una perfona (nel cafo 
le traduzioni: Ma in quede traduzioni d’ un' elezione Ecclelìadica) per impe- 
qnanta negligenza , e quanti sbagli ! gnaslo a render fervili» , dopo che for- 
Queda parte della nodra idruzione for- malmcnte ha decifo , che nulla può 
merebbe fola un Volume, MM. FF. darfi a colui , che ugualmente può fer- 
CC., fe doveifimo render comodi tut- vite e nuoterei i ). 

( I ) Tedo Latino d’ Azs-de-Kin. Traduzione Infedele . 



fifon efl [monta dare ah Quid 

ini lui impedienti elcctionem , vel pcfef- 
fionem ad f uod jui in re jam cbtine- 
tur. Sjtod fi tale jui nondum fiabe i , et fi 
pò fu redimere vexafionem al co qui tan- 
tum petefi oleffe , «in tamen al eo qui 
& prodelfe & obetfc potefi ; quia impri- 
mo cufu nondatur tanquam preti um <t- 
quivalene rei fpirituali , [ed ut altee ad 
officium zite praedandum inducatur • 



Non è Simonia il dar qualche cofii 
a chi impedifee una elezione , o turba 
il pofledo , qualor gih fi abbia Un drit- 
to acquifito fulla cofa. Che fe voi non 
avete ancora quedo dritto acquifito ; 
ancorché polliate redimervi dalla ref- 
lazione di chi foiamente può nuocer- 
vi, voi non Io potete rifguardoa co- 
lui, che ugualmente può fervi re e nuo- 
cere; perchè quello che voidarede nel 
primo cafo non è dato come prezzo 
equivalente alla cofa fpiritnale , ma pei 
impegnar l’ altro a rendervi ferviiio. 
Efir. dell' offrrzioni in q. pag. t fq. 

Lauro 
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Ledìo dichiara probabile un'opinio- 
ne per altro folti (Ti ma. Mai Compila- 
tori, lenii badare all' enorme differen- 
za che vi i ira la femplice probabili- 

(a) Tetto Latino di Tiuchala. 

Le fui . ila refolvit : cura /H • 

probabile, icc. 

Dice Layman , che molti hanno lo- 
dato 1 ' azione di Catone . Ma i Tra- 
duttori fanno dire a quello Cadila, 
che molti hanno encomiato il fat- 

( 3 ) Tello Latino di Latman . 

Quare etiam C alonii fafium a 

multi: commendatum fuit. 



t'a, e la certezza , gli fanno dire, che 
la fua opinione è certa , e con ciò Tene- 
bra infinitamente più reo agli occhi de' 
Lettori di fenno (a). 

Traduzione Infedele. 

Loffio riTotve il cafo cosi: Effondo 
certo ec. Eflr. dell' Jljfcrz. in 4. fag. 109. 

to di Catone come degno et effere imi - 
tato. Aggiunta , che rende la de- 
cifione di Layman molto più odio. 

Traduzione Infedele. 

Quindi e , che molti hanno encomia- 
to come degna d' effere imitata I* azion 
di Caton e.E/ìr. delt^fferz. in 4. fu* .459. 



Parla Henriquez d’ una difefa necef- 
faria della vita, ode'memlri. Ma nel- 
la Traduzione fi foprime il termina 
ne cejfaria , il qual per altro era eflen- 

( 4 ) Tello Latino di Hznziquzz . 



ziale in q nello luogo (4). Del redo 
l'orror che merita l’infedeltà del Tra- 
duttore non indebolifoe ai nodri occhi 
la derilione del Cafìfta. 

Traduzione Infedele. 



Pro necedaria 1 rit* aut membrorum 
defenfione, & c. 

Facil cola farebbe, MM. FF. CC., 
jl modrarvi in un gran dilTinAo numeTo 
di tedi latini difetti limili d’ eiattez- 
za . E 1 raro , che due o tre pagine 1 
incontrin di feguito fonia che crovifi 
nella Raccolta de|T Aiforzioni qualche 
traduzione viziola. Ora il fenfo è of- 
curato , ora alterato , or caricato , ora 
imbrogliato, e quafì Tempre in deca- 
pito degli Autori Gefuici , de' quali lì 
citano i palli'. 

Noi vi faremmo vedere, che i Com- 
pilatori hanno confufo il Dottor An- 
gles con S. Agodino; che in un tedo 

(«) Eftratto deU'Affenioni psg. Ua.lJOJ. Ili *t. 



Per difendere o la fua vita, o lefue 
membra ec. EiìrAell' jiffcrzàn q-fag. } 9 i. 

hanno fopprelfo il nome di Battelimo 
di Giovanni Sanchez Teologo ftranie- 
ro alla Societh, per efporre i Lettori 
a confonderlo col Geluita Tommafo San- 
cii ez ; che hanno prefo Ovando Reli- 
giofo di S. Francefco per Oviedo Ge- 
fuita , e il Dottore Henrico di Gant per 
il Gefuita Henriquez (e). 

Ma come mai , MM. FF. CC. , la xxnt. 
Raccolta deli' Alforiioni poteva clTer 3. dì di. 
rivedita dc’caratteri d’attenzione, d’ Jl,"" 1 ",". 
efattezza, di precifione, chepurv'era 
dritto d'eligere in una materia si cri- 
tica? I Compilatori hanno camminato 
Tulle 
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Culle traccie degli antichi arverfarj de’ 
Gefuiti , molti de’ quali erau nemici 
dichiaraci delia Chiefa. Hanno eSi fat- 
to rinalcere dalle loro ceneri opere con- 
dannate dalconcorfod’amenduc le Po- 
tenze («). Le han copiate con tutte 
le loro infedeltà , e ve n' hanno ag- 
giunte delle nuove . Voi ben pre/lo ve- 
drete , che i vizj della loro compila- 
zione non li rifiringono al difetto di 
efatcczza , e che per tutto vi fi fcuo- 
pre la mala fede . 

Concludiamo qui , MM. FF. CC. > 
con un avvertimento di S. Agoftino: 
Nulla vi ha , dice egli , di più temera- 
rio , che il coufultare [alla dottrina de' 
Libri coloro , i inali per alcune rationi 
particolari hanno dichiarata la guerra 
agli viatori di luefte Opere ( b ) . Su 
quella maliima tanto prudente e licu- 
ra noidobbiam giudicare delcalo, che 
fi dee fare della Raccolta dell’ Afler- 
zionir 

III. QUESTIONE. 

Si e tifata imparzialità nell’ Efame 
della dottrina de’ Gefuiti. 

L ’Imparzialità, MM. FF. CC. , in 
materia d’ Efame , e di giudizio 
Qiuttcm. folla Dottrina confile in deciderli , e 
in pronunciare fenza riguardo alle af- 
fezioni particolari , agl' inccreffi di par- 
tito , all’ idee nazionali : Il non con- 
dannare negli uni quello che eretteli 
di dovere Stufare, o diflimulare negli 
altri : e Copra tutto in ben ravvifare 
le origini delle opinioni, e non far de- 
bitori dell' invenzione coloro , i quali 

CO Theo’.oRÌ* Jefuitic* precipua capila tuttora 
Kem nitio . 

Holpmuni hifloria Jefuitica, &c. Tigvr. 1619. 
Theloloai» morale dea Jclultct X Ì41. 

Nonvelle Thcoloffie morale dn Jefuhcs 1 <j?. 
La morate de* Jcfuitea 1 667. 

Letirca Proviactaka, Ac. 
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non han fitto altro che imitare , Se- 
guire , e copiare; e molto meno quel- 
li, ■ quali appropriandoci gli altrui Sen- 
timenti , gli han moderati , addolciti , 
temperati . Tale era il piano di con- 
dotta, che doveano tenere « Cenfori 
della dottrina de’ Gefuiti , e non può 
efprimerf , quanto fe ne Ciano allon- 
tanati . Hanno elfi accumulato contra 
i Gefuiti tutti i rimproveri , tutte le 
imputazioni , tutte le accufe , tutti i 
torti, tutte le fpecie d’ ingiurie delle 
quali fienli mai caricati dopo la nafei- 
ta del Criftianefimo gli Eretici e forfè 
i più abominevoli , e perniciofi . 

Con tutto ciò, MM. FF. CC. , due xxv. 
cofe fon certe. La prima, che la So- 
cietà in corpo non ha mai infegnato d.i Con- 
le opinioni detefiabili , che le vengo- 5 kglf^E- 
no imputate. Il fuo Iftituto raccoman-A""^. 
da di Seguir la dottrina la più ficura , fervo** . 
la più fo lidi, la più approvata: E non 
farebbe fiato poflibile , che i Pallori 
della Chiefa proteggeflero per due Se- 
coli quell’ordine Religiofo , fe avelie 
avuto per malfima il combattere tut- 
te le verità del Dogma, e della Mo- 
rale, lo ftabilire l'Irreligione , e la cor- 
ruttela de’coftumi fulle ruine dell’E- 
vangelio. La feconda cofa degna di 
riilelfiione fi b , che fe alcuni di que- 
lla Società han perduto di mira nello 
Scrivere i principi del vero, fopratut- 
to in materia di Morale , fpelfo han- 
no loro fervilo di modello Teologi de’ 
più antichi , de' più celebri , de’ più 
numero!! . 

Prendiamo per efempio , MM. FF. xxvl.^, 
CC. , io. la Dottrina oppofia alla So- p . I „i e i 0 r. 
vranità, e indipendenza de' Re. a». leamiW» 
decifioni che mettono in pericolo la bnibt 



Parateti, de la doftrta. d« Pfyrn, , a»M «11. 
de* Jeiluit**, Ac» ì 7 * 6 > 

C*) Nihit eft proietto terneriutr* pkniM Slum 
librorum fcntcntitm inqulrere ab iia qui coudito- 
ribua illoruin atquc aottoribuc , oafeio qua cogen- 
te «aula b«llua indixerunt. di Milit* trtd. 

uh <• 
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? ""ù ’ riti “^Cittadini . Noi faremmo in ifta- 
a«ù’ tal. to di convincervi con una infinita di 
tefli prefida ogni forte d' Autori , che 
quefte opinioni avevano un'origine mot- 
to anteriore alia nafcita della Socie- 
tè ; Che al tempo del lorofìabilimen- 
to le trovarono i Gefuiti fparfe nelle 
fcuole diverfe ; in una parola , che i 
Gefuiti , fopra tutto quelli di Francia 
non fono flati nè i primi ad infognar- 
le , nè i foli a difenderle , nè gl i ulti- 
mi ad abbandonarla, oa combatterle. 
Nè quello gii impedifce , che i cattivi 
principi addottati da alcuni de’ loro 
Scrittori non fieno degni del rifenti- 
mento di chiunque ama lo flato, eia 
Religione . Ma giacché fon andati in 
dimenticanza i traviamenti de' primi 
Partigiani , e principali difenfori di que- 
lli odiofi fiflemi ; giacche niun' altro 
corpo , nè focieta Regolare o fecolare 
vien inquietata per tal motivo ; per- 
chè fi adopera un cosi eflremo rigore 
contro de’ foli Gefuiti? 

Parzialità evidente , MM. FF. CO 
Si lafcian tranquille nelle Librerie, I' 
Opere di altri Autori , di Silvefiro Prie- 
rio , di Bonacina, di Giulio Claro(a), 
e d' una folla di Giurifconfulti , ne' 
quali trovali la tanto celebre propor- 
zione Culla difefa di fe mede fimo : e 
non fi parla che di Bufembaum , da 
cui è flato infegnato ad efempio di 
quelli antichi ; e par che non flavi 
fuoco che balli , a dillruggere i Libri 
di quelli Autori , nè ignominia di De- 
creti si grave , che non debba impie- 
gai ad infamarne la memoria, 
xxvn. Si fon condannati e oltraggiati un 
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Bellarmino, un Valenza , un Saimero- 
ne, un Tirino, un Suarea, un Gret-gJt!’, , £" 
zero , un Becano , e molti altri Ge- 
fuiti, per aver tenuto i fentimenti ol-.nriT»o- 
tramonrani circa il potere de’ Papi fui Jjjj[ 
temporale de 'Re , e molti autori d' ogni io l'iUcifc 
paefe , e profefiione , fia più antichi , " 

(ia più recenti de'fuddetti , rimangono 
in portèllo del loro flato, e della loro 
riputazione, benché fieno flati ne' mo- 
derimi principj , e gli abbiano ezian- 
dio molto più oltre avanzati . In que- 
lli ultimi anni abbiam viflo fpacciare 
fino in quella Capitale le Opere del 
P. Marnaceli , Religiofo di S. Domeni- 
co , autore abbati anca noto fra i let- 
terati , e avverfario dichiarato di M. 

Bolfuet , e delle quattro propofizion, 
del Clero di Francia . Nel 1740. , e 
j 741. abbiam veduto ufcire in pubbli- 
co la Teologia del P. Berti Agoflinia- 
no , il quale fofliene il potere diretto 
del Papa fui temporale de' Re ( S ). 

Che fi è detto in Francia di quelli li- 
bri , de’ loro autori , de' fuperiori , e 
teologi approvatoti ? Qual Decreto è 
ufcito contro di loro? Qual procella di 
difàpprovazione fi è elètta da Dome- 
nicani , e Agofliniani Francefi ? In una 
parola qual rumore fi è fatto fra noi 
per quelli Autori Oltramontani? 

Ah! MM. FF. CC., fubito che non 
fi tratta di Gefuiti , rinafcono negli 
animi la tranquilith, I' imparzialita , 
ladifcrezione- Gli Scrittori più zelanti 
delle nollre Maflime , fanno diftinguc- 
re , e condonare alle altre nazioni le 
loro. Se le combattono, e difiruggono 
con buone ragioni , hanno ciò non 
oflan- 



(«) S. Antonia. Sunna» S*cr. Theo!, ptrt. III. 
Tir. IV cap. 3. pi rag. 1. pag. 70. Edit. Ven*t. 1682. 

Spirali. Soma Verb. Bèll* m U. a. VII. p*g. 8». 
Edit. A murre. 1581. 

Bonicin. Tom. II. Traft. de Reftltnt. difp. II. 
Quali. ulti®. Seél. IX. pnnfì. 8. pag. 4 dj. Edit. 
Lugd. t66j. 

Julina Clami. Seat. lib. T. paragtipko H umici ■ 
di»m . p»g j 6 Edit 1635, 

Parie W, 



fi - ) E* hb eonfeqaitur JurildKlronera Regni & 
lmpe-il non In Romano Pontifica INDIRE- 
CTE, fed DIRECTE per f» k ri Claviun , kc. 
Tea». IV. li l XX. c*/» XV. frtp. V. Niun Teotn- 
ko Gefuita ha mai tanto Bramato 11 potere de’ 
Papi fui temporale del Re, quanto lo fa quivi II 
p. Berti. Bellarmino « Suarea, Valenza, Saimerc- 
ne ac. non folaraente non ammettono il potare 

DIRETTO 1 ma elpreflamente lo rigettano, 
li 
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oitiote gli ftranieri , che ne fon preve- 
nuti , i debiti riguardi; purché , tor- 
no a dire, non fieno membri della So- 
cietà de' Gefuiti . Quelli fan dalle a 
parte; non godono i privilegi del lor 
paefe; non fi perdono alla loro educa- 
zione; non fi foffrono i lor pregiudi- 
zi; fi punifcono ancora i lor fratelli 
nati in Francia, educati in Francia, 
che penfano , e fcrivono alla maniera 
di Francia . L' opinione d' un Gefuita 
ltraniero è una fpecie di macchia uni- 
verl'aie, che contamina tutto il corpo. 

L' ideilo avviene , MM. FF. CC. in 
ogni altra fpecie di propofìzioni , di 
dccifioni , di malfitnc in materia di 
morale . La racolta immenfa delle af- 
fezioni non prefenra le non eliratti 
d'autori Gefuiti. Si potrebbe fare una 
compilazione ancor più vada di fumili 
articoli , o degni ancora di maggior 
riprenfione , infcgnati in ogni Ordine . 
e in tutte l'Univerliti . Come fi prati- 
ca con quedi ? L’ abbiam detto, cd e 
necelfario il ridirlo : fi lafciano quedi 
articoli nel filenzio delle librerie , fi 
difprezzano eziandio nell' occafione , 
in cui $' adoprano per altri oggetti i 
libri , che fi contengono . Si confu- 
tano al più nelle fcuole ; s' infogna a’ 
giovani ecclefiafiici a preferire i ren- 
dimenti migliori , e a non feguire la 
mafufanza , che s' era introdotta , d’ 
adottare fenza liceità le dccifioni di 
tutti i cafuidi più antichi. 

Se queda condotta merita elogio , 
come quella che unifee il zelo della 
Religione con la moderazione , e fa- 
viezza ; perché non fi ufa altresì con 
gli autori Gefuiti ì Perche riferbarc 
per elfi foli , e per i loro frarelli i rim- 
proveri più amari , e le pene più ri- 
gorofe? Noi potremmo , MM.FF. CC, , 
proporfi l’cfeimpio dell’ ultimo fecolo, 

C«) Duplo. Ani Eccitflafliq. do XVII. lieti». 
Tojn . I. pag. <!8. Ed it. Pari U 1719. 

CO ld«m ibid. p»?. 74. 

(O Tibie deiAutcun. Tom . L au mot Btilarm. 
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Era allora la Francia piena <f uomini 
illuttri , a ì quali le nottre ma (Time , e 
la lana morale erano altrettanto pre- 
ziose, che a noi . Come fi fono eglino 
fpiegati fopra motti di quelli autori 
Gefuiti, che in oggi li regittrano qua- 
li rei , e malfattori in un catalogo de- 
ttinato ad edere agli occhi della po- 
rterita un monumento d' obbrobrio , 

Seguite in fine con noi , MM. FF. CC. 
una tradizione di tcflimonianze , che 
dee fembrarvi aitai ttraordinaria , fe 
la confrontate colla raccolta dell’ af- 
ferzioni . 

Vedcfi «n quella Bellarmino collo- xxix. 
cato fra i rei di lefa Maetta . Pur con- *• 
cuttociò aflìcurava il Sig. Dupin 70. 
anni fono, che le fue con troverGe fo- 
no un de' libri migliori fotti in tal ge- 
nere (<0 , e parlando generalmente 
delle Opere di quello Cardinale , ag- 
giungeva , che eran piene d' una mora - 
rale puri fimo , e d' una folida pietà (ù) . xxx. 
Pontas traferive quell* elogio nella li- *•*•■“*• 
tta degli Scrittori , de' quali da noti- 
zia alla tetta del fuo Dizionario . (r) 
Bellarmino , dice M. Godeau, è così xxxi. 
noto per la fua dottrina , e tanto è gran- J Go# 
de r utilità , che il Mondo cattolico "* B * 
ogni dì riceve da' fuoi libri di contro- 
verse , che fu per fi no farebbe per tal ri- 
guardo /’ aggiungere il mio elogio parti- 
colare a quello di tutta la Chiefa ( d ) . 

L’ ittruzionc de facerdoti comporta dal 
Cardinal Toledo ben quattro volte li 
nomina nella raccolta dell’ attèrzioni , 
e di niente meno G taccia, che di G- 
monia , di fpergiuro , di lefa Mae- 
flfe , cogli eccelli del Probabilifino . E 
pur quello fe un libro , che fecondo 
Dupin fe flato d‘ un grand' ufo. Un 
libro , che M.Bofluet Vefcovo di Meaux 
( e ) , M. di Viaìard Vefcovo di Cba- 
Jpnf fritta Mafna ( / ) , M. Godeau 
Vefco- 

(O fiodtiu. E!. dea Ev*q.P*/f-7iR. Ed.Par. ìC 6 %. 

(O Suiuu du Dioccfe de Meaux, à la fi n da 
J hifloire de cene EflliJe. 

C /) Mandetnent de M. de Viaìard. iC 55. 
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Vdcovo di Vence («), M. Camus 
Cardinale, e Vefcovo di Granoble (i) , 
M. Joly Vefcovo d’Agen lei, racco- 
mandano ne' loro flatuti finodali , co- 
me un' opera propria all'iftruzione de- 
gli Ecclefiartici , e fi fa in oltre , che 
Toledo fu intimo amico della Fran- 
cia , che Errico IV. 1’ onorò d’ una 
confidenza particolare , che queito gran 
Principe avendo intefa la fua morte 
avvenuta nel ijpS. fecegli fare efe- 
quie magnifiche nella Cattedrale di Pa- 
rigi , e in quella di Roano (d). Un’ 
autore contemporaneo afiicura in ol- 
tre , che un fimile onore a lui fu fat- 
to in tutte le Citta del Reame. Ec- 
covi dunque un Gefuita fra noi ricol- 
mo dì onori prima del fine del deci- 
mo fedo fecolo , (limati (Timo in tutto 
il decorfo del decimo fettimo, c tut- 
to ad un tratto verfo la metà del de- 
cimo ottavo trattato in qtfcfto Regno 
come un fautore di fimonia , di fper- 
giuro , di Icfa Maefià , e d’ ogni mis- 
fatto . 

xxxll. Noi troviamo altresì., che l’operadi 
Jihi r, *JjLeffio /opra la giuflizia , e il dritto è 
s* 1 '* 1 fiata riguardata da S. Francefco di 
Sales come utilifima , e la più propria , 
che averte Ietto , per foddisfare alle 
difficolta, che s’incontrano in quella 
xxxill. materia (e). Che la Teologia Mora- 
latf. B ° f ie d'Azorio è Hata porta da M. Bof- 
fuet nel catalogo de’ libri , de’ quali 
porton far ufo i giovani ecclefiartici , 
peracquirtar la feienza propria del Tan- 
to miniflero (/). Che Tirino, Gret- 
zero, eBecano han ricevuto elogj di- 
rtintiffimi dal Dottore Dupin ; 1’ uno 
per avere adunato quanto ha trovato 
di meglio negli altri commentatori ; 

(#) IiiAruA. Synodi de M. Godeau • 1Ó44. 

U 5 Statuì* da M- le Camuc. 16*0. 

< f 5 Statuì» d* Atleti* »d*J. 

(d > Joutoal de l* Etoile « Daniel , M r. le Pre- 
fident Haii.iult « &c. 

C O Lettre 401- di S. Frwicefco di Sale* Tom. 
111 . uit< edic. ras 4HL 

C /) Scalati Sinodali di M. Boffuct art. 14 - nel 



l’ altro per avere adunato buone me- 
morie per quelli , che voglion trava- 
gliare filile materie da lui trattate; 

Il terzo per aver comporto una teo- 
logia delle piu chiare, e metodiche, 
che fieni! date alle (lampe (g). 

Qual farebbe mai la forprefa di que- 
llo dottore , che fi piccava d’ una cri- 
tica fquifìta , fe trovade in oggi Tiri- 
no, Gretzero , Becano , regiflrati fra 
i maeflri della menzogna , che direb- 
bero S. Francefco di Sales , e M. Bof- 
fuet , vedendo in oggi i nomi di Lcf- 
fio , e d’ Azorio proferirti con infamia , 
e ì loro libri condannati alle fiamme ? 

Sopra tutto vedendo i Cardinali Bel- 
larmino , e Toledo , ingroflar la lifla 
de' corruttori del dogma, e della mo- 
rale ; quei che erano fecondo M. Bof- 
fuet due luminar] del lor Ordine , e 
della Chiefa cattolica ( h ) > 

Non ci fianchiamo , MM. FF. CC. , xrxlv 
di volgere la raccolta dell’ Aflerz ioni. «. n. m» 1 
Ella ci prelenta come perniciolì una wlloo ‘ 
folla d’autori , che il detto Mabillon 
annoverava fra i migliori, che freghe- 
re lì portano per formare la libreria 
d’ un Ecclcfiafhco , Tali fono il Com- 
mentano di Tirino e quello di Salme - 
rone fuila fcrittura , Lorino fopra i Sal- 
mi; le controverse di Bellarmino; le 
iflituzioni morali d'Azorio; la forn- 
irla , e l’ifiruzionc de’ Sacerdoti di To- 
Icdo ; le Opere di Vafquez , di Tanuer , 
di Valenza , di Snarez; la fomma e 
gli opufcoli, e alcuni altri trattati di 
Becano ; gli opulcoli di Gretzcro; il 
trattato di Molina lulla giurtizia , e il 
drirto ec. (i). 

Così, MM. FF. CC. , uno dc’jnù 
grand’ Uomini dell* ultimo fecolo con- 
figlia 

Tom- 5. Opere p»R. J9*. 

(/>} Bib >ot io Auteuf* Ecdelìafóque* è a di«- 
fcpurm* libile . I. Pari. p*R- 190- aio. ft 402. 

*<M i?*o. ^ _ 

( f> » Deferì fe il« I» Traminoli & de» SS, Pere* 

I. VI. hip. XX- <E«*. p«fth. 100». a. p«*. aj 6. 

CO Ve ufi il Trattalo de^ii Rujj monaliti, * 
il catalogo polio al fine di ourito libro» 
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figli» l'ufo d’uni quintili di libri, 
cbe in ossi fi dichiarano pieni della 
più abominevole dottrini . Nè dica tal 
nno , efferfi avvertito da Mabillon nel- 
la fui prefaaione , qualmente esli pro- 
pone certi autori cattolici , che non fo~ 
ho da tutti approvati ; dal che podi 
inferirli non aver egli voluto dare al- 
cuna teftimonianza di (lima a fuddet- 
ti libri . Queft' obbiezione è fenza fon- 
damento : imperocché quefto dotto , e 
pio personaggio aggiunge , che egli ciò 
fa , por dar luogo a rifchiarire le dif- 
ficolti , confiderando le ragioni degli 
autori contrarj. Non altro era dun- 
que il fuo motivo , fe non fe quello 
d’ iftruire più perfèttamente i lettori t 
dando loro oecafione di leggere ope- 
re , nelle quali fi tengono opinioni 
diverfe . Avrebbe egli pretefo di far 
fervire all’educazione della gioventù 
del clero fecolire. eresolare libri pie- 
ni d’ una dottrina micidiale, e fcin- 
dalofa, cootentandofi dall'altra parte 
di avvertire generalmente nella fua 
prefazione , che egli parla d alcuni 
autori , » inali approvati non fono da 
tutto il mondo ? Sarebbe egli quefto 
un' antidoto fufficiente, per ovviare 
ai detetìabi'.i effetti d’ una folla di li- 
bri , i quali infegnaffero quanto v’è 
di più contrario alla Religione , all’ 
autoriti de’ Sovrani , alla ficurezaa de’ 
Cittadini, alla pace degli (iati, all' 
integriti de' coftumi pubblici , e par- 
ticolari ? 

Nò , MM. FF.CC. , l’ autor del trat- 
tato desìi ftudj monadici , non inorpel- 
la il delitto, non impiega alla pubbli- 
ca irruzione opere da lui credute pro- 
prie a formare de’ ribelli , degli aflaf- 
(ini , de’ ladri, degli fpergiuti , di mo- 
ftri d' impitti, e di feeleragrine. Sa 
pea certamente , che i libri del fuo 
catalogo, come in altri di maggior nu- 



mero, gli autori de’ quali non fonGe- 
fuiti, trovavanfi alcune maflime on- 
ninamente riprenfibili : ma aveva I’ 
equità di non fofpettare pervertiti d* 
intenzioni in coloro, che le avevano 
avanzate . Rendiamogli ancora mag- 
gior giuftizia. Egli fi fari petfuafo, 
che da lungo tempo non eran gli uo- 
mini più fufcettibili di quelle alfurde , 
e deteft abili opinioni : avri giudicato 
più opportuno 1* obbliare quelli anti- 
chi errori , che il combatterli a rifehio 
di farli rinafeere: non fi fari figura- 
to, che bifognaffe perdere totalmente 
i buoni libri, per alcune opinioni per- 
niciofe , introdottevi dall' infeliciti de' 
tempi , e difiipate da i lumi general- 
mente in oggi diffufi . , . 

Nel punto finalmente del Probabl- 
lifmo , che occupa ioj. pagine dellajW’OuwJ 
grand’edizione della Raccolta dell'Af- materia 
ferzioni , e che prefentafi come il fon- hìi'ifmo 
te di tutti i mali, e come l'Idra ogni 
di rinafeente nelle fcuole de’Gefuiti; 
che dovea farli , MM. FF. CC. , da 
Cenfori imparziali? Eccovelo, e noi 
non parleremo , fe non il linguaggio 
d’ autori , lontani dal fofpetto d’ effer 
favorevoli ai Gefuiti . 

Il Sig. Dupin (a) gii più volte ci- 
tato ; dice che „ Michiel Salonio mife 
„ in voga il Probabi lifmo fra gli Ago- 
„ dimani nel ijqa. , che Bartolomeo 
„ Medina , Dieso ~dl varez , Domeni- 
„ co Banner , Paolo Naiario , Ledef- 
„ ma , Martiner , lo fecero regnare pref- 
„ fo i Tomifti ; che i Dottori Gama- 
„ che, Duna/ , Ifamberto , lofoflenne- 
„ rocon molta riputazione in Sorbona ; 

„ che fenza contraddizione l'infegna- 
„ rono altri Dottori in Salamanca , e 
„ altrove; che fra i difcepoli diScoto 
„ ebbe de’ gran partigiani ; che l’Uni- 
„ verfo rimafe attonito di vederti in 
„ un trattodivenutoProbabilida,eche 
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, la Compagnia de' Gefuiti fi lafciò 
| , come gli altri tirare dalla corrente. 
„ Vedendo i Domenicani , riguardati 
„ da lei come gli interpreti più fedeli 
„ della dottrina di quello S. Dottore 
„ (S. Tommafo) difendere fpacciata- 
„ mente il Probabilifmo; fi credè leci- 
, to 1' imitarli "• Concina , celebre 
Domenicano d' Italia , confelfa nell 
Illoria del Probabilifmo , che il fare i 
Geluiti autori di quello fillema , è un 
evidente impoflura(n). Accorda, che 
i' autorith de' più celebri Teologi del 
fuo Ordine aveva molto contribuito 
allo lUbilimento di quella dottrina _ 
Nomina ^ledine , Merendo , Lopez , 
Sanici ( 6 ): e benché fra i capi del 
Probabilifmo annoveri, feiGefuiti, in 
capo però alla filli pone iquattro Do- 
menicani. Non cosi fi è fatto nella 
Raccolta deli’ Addizioni . Si fono in 
quella fopprelti 1 nomi de Domenica- 
ni , per lafciarvi luogo ai foli Ge- 
fuiti . 

(i) TeRo di CONCINA. 



Quanto è infoflfribite , MM. FF. CC. , 
la parzialith , che vi additiamo in que- i.b.i. al 
Ilo luogo. Sarrebbe un difetto per 
medciimo aliai leggiero la lopprelfione 
di quattro nomi in un libro cosi pro- 
lilfo , com’ è quello dell Alferzioni ; 
ma nel cafo perfente , nulla v’ ha di 
più proprio per far conofcere l' ellrema 
parzialith de’ Compilatori di quello vo- 
lume. Imperocché , eccovi due cofe, 
che arditamente fi fon permeile , co- 
me fe niuno folle capace di porre in 
chiaro una Gmile infedeltà . i*. Quello 
tratto d' Illoria lo fan raccontare da 
Zaccaria , Gefuita Italiano, mentre in 
realtè fon parole di Concina femplice- 
rnenee da quello riferite. a°. Fanno 
feomparire i quattro celebri Teologi 
Domenicani polli alla fella de parti- 
giani del Probabilifmo dal lor Con- 
fratello, e non fanno menzione , fe 
non de’ fei Gefuiti , i quali per altro 
fon nominati in fecondo luogo nell’o- 
pera di Concina ( a ) . Or fecondo tal 

Tefto infedele deir Afferzioni . 



£.’ autorità gravi ma del Medina > 
del Mercado , del Lopez , del Bannez , 
del Valenza , dell' Azorio , dell' Enri- 
quez , del Salai , del Suarez , del San- 
ebez , fu uno /limolo efficaci fimo ec. Sto- 
ria del Prob. Tom. I. DiU- r. 



L’ autoriti gravilfima del . . . .Va- 
lenza, dell' Azorio, dell' Enriquez, del 
Salar , del Suarez , e del Sancbez , fu 
uno Hi molo efficacilfimo ec. E /Ir. deir 
Affer. pag. Ir. in 40 . 



modo di citare, qual Lettore non con- 
cluderà, che i Gefuiti fono i primi 
probabililli , che un di loro ci a diru- 
ta di quello fatto? Condufione in ve- 
ro falfidima , ma inevitabile , fe llar 
fi voglia al cedo dell' Alferzioni. Voi 



vedete , MM. FF. CC. , a qual eccedo 
fia giunta la parzialith de’ Compilato- 
ri . Efaminiamo aderto , fe fienG al- 
lontanati dalla dottrina della Chieda , 
volendo far credere che i Gefuiti fon 
caduti in errori moftruofi. 



rV.QUE- 



Ca) F, d’uopo linteramente eonfeffare , eff eri 
evidente l' importar, di coloro che icprrrfeutaoo i 
Gefuiti per loveotmi del Probabilifmo . Dilla 
ftatia del PrvlaHlifno , Oc. Tool. I. pag. *d. lo 

Lucca, tra?. 



to A quelli quanto «label ToiutlH annovera- 
ti da Concilia fra i primi di/eofort del Probabr- 
lifnro eerebba potuta egli aggiungtre alt aitai 
uuattro nominati da Duplo , Alwtz , riozmao 
ltjajma , Ifattroeg. 
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IV. QUESTIONE. 

Sotto preteso di combattere gli errori de Gefuiti non farebbeft gii 
receduto dalle verità infegnate dalla Cbiefaì 



y v *VH. T A materia, di cui qui trattiamo, 
«mie. A-* MM. FF. CC. , deve edere ri- 
guardata come la più importante di 
quelle , che ci fumo propolle in tutta 
la fèrie di quella Istruzione . Eliminar 
la condotta , che fi è tenuta contra V 
Iflituto i i Voti , e la dottrina de’ Ge- 
fuiti, era debito della noflra folleci- 
tudine paflorale. Noi non portiamo ef- 
fcre infcnflbili alle fventure di quella 
Società , c damo in obbligo di confò* 
larla nella fuedifgrazie . Ma più eflen- 
zialmente ancora c’ intcrelfa il deposi- 
to delle verità a noi confidate; e prò* 
viamo un’ diremo dolore in vederlo 
alterato nella Raccolta delle +Ajferzio- 
ni . In fatti fotto preteflo di rilevare 
gli errori d* alcuni Scrittori Gefuiti , ci 
vengon rapprelentate in quella compi- 
lazione come fc micio fc , c feri colo f e , 
molte propofizioni contraddittorie di er- 
rori condannati dalla Chiefa. 
xxxvill. Molti partigiani di quelli errori , non 
•sttorizza- P rct e n <f° n gft che i punti più ofeuri, 
ta d» ic i«-e le concludoni più remote della legge 
naturale efler non portano la maceria 
«•t" CC Bffie d una ignoranza invincibile: ma tutti 
fcuoi«Car- pretendono che quella ignoranza co- 
JSeclati reiin< l ue invincibile fi fupponga , non 
«ai Coia- ifeufi dal peccato , perchè, a detto lo- 
«ne t *fw£ ro » ^ Tuffici ente mente volontaria , e 
e*afa spe- 
ntola) a. 



libera nel peccato originale , di cuiel- i.fnU’i. 
la è pena, c confegucnza (e) . Vo- KotìS- 
gliono erti, che tal dottrina fia Hata a 
noi tramandata come un dogma di Fe" 
de dagli antichi Dottori della Chie- 
fa ( y ) ; c confeliano al tempo Hello 
che il fentimento contrario è flato ge- 
neralmente Seguito da tutti i Teologi 
della fcuola (c). 

Lutero prima d’ ogn’alcro aveva avu- 
to T ardire d‘ infultare gli Autori Cat- 
tolici, i quali infegnavano quella dot- 
trina (d). Or, MM. FF. CC. , a ve- 
der la vivacità , con cui i Compilatori 
delle Aflèrzioni attaccano ogni propo- 
fizione , nella quale fuppongafi la ne- 
certìta del libero arbitrio nell’ uomo 
che pecca , fi direbbe , che vogliano ri- 
nnovare e accreditare i dogmi dirut- 
tori della verità e del merito • In va- 
no la S. Sede ha condannato quella 
Propolìzione: „ Ancorché diafi un’igno- 
t, ranza invincibile del dritto narura- 
„ le, ella non tfctifa dal peccato for- 
„ male colui che a quella fi unìfor* 

„ ma nello flato della natura corrot” 

„ ta tl ( e ) • Quella centra , Seguita 
in tal punto con zelo da tutte le Scuo- 
le Cattoliche , non impedifee i Com- 
pilatori di condannare i Gefuiti di 3our- 
ges, per aver follcnuto in una Teli : 

Che 



(*) In Ulto natura» lapfar ad prccuum mortile «ti doqma fide! ab antiqtra traditum . Janf. Iti- 
& demerirura (uffici I i.la liberta* qua volunnrum ». de flsl.Nat. tapfa. Cap.XI. C'tfilt fitte dm Chapit- 
ac li nenia fuit rn caufa fua, pecora originali & (c) Generale videtur fcholaflicorutn pronuidia- 

volueitat* adimi peccanti». Ptepafitia x. intet ji. rumeflequod quìdqul? e* invincibili fit ianoramia, 
damnatìt ai A'taanét» fili. 7. Decombei! 16 ',x hoc ipfn culpa vacat- De fìain Nat.iapf*. Iti li cap.i. 

S. Tcmma f\ aveva gì* confutata qmefla pupo- C d') Falfa ert illa celebri» fcbolaftìcorum de ienn- 

Jtqt ama: ad culpim perfon* requrritnrvolunta* per- rantia invincibili cxcufantc /entrali*. Lntbtrat in 
frna .... ad (ulpam verouaturx non requèrirur , tap. ia Gtn. 

•ili voiuntts in na:ura ili* . In fecuaJum . Di/L (a) Tametfi detur Fqnoranrla Invincibili» juris 
3 °* 5* *• * Tt - *• natura lapin oper.ntem e* ipfa nonexcufit apre* 

CO Isnoiantia diami qua necciiratis ti l, non ora formali. Pnpefltio inttr dumnaut ai Aita 
volitatati», hoc ed, invincibili!, non card peccato , Vili, fteunda ■ 
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,, Che I* ignoranza invincibile toglie 
„ del tutto la liberti , ma licufa l’uo- 
„ mo altresì dal peccato, quando an- 
„ cor foiTe un 1 ignoranza del dritto na- 
„ turale u ( a ) . I Gcluiti di Caen lo- 
fìcncndo la Teli medeiima , avevano 
avuta la cautela d’avvertire, che non 
pollono invincibilmente ignorarli i pri- 
mi principj della legge naturale : ma 
non perciò fono più (lati al coperto 
dalla cenl'ura de’ Compilatori . Quelli 
Religiofì avevano ammetto la poifibi- 
lita di qualche ignoranza invincibile, 
che {culatte dalla colpa , e tanto loro 
fe ballato (b ). Non più fono flati rif- 
parmiaci i PP. Butterot , Pomey , Per- 
rin , e molti altri i quali fi efprimono 
full’ignoranza invincibile come tutti i 
Cattolici ; ed è fiata proferitta come 
perniciofa la dottrina del P. Bougeant 
lulla materia medel'una , malgrado la 
precauzione da lui prefa , di oilervare 
che „ l’ ignoranza , acciocché feufi dal 
„ peccato, deve ettere totalmente in- 
», volontaria, e invincibile... , e che 
,, ignoranza invincibile non vi è Ce non 
„ quando è flato imponibile l’iflruirfi, 
„ e neppure può fofpettarfi che 1* azio- 
„ ne, che vuoili fare, fia vietata (c). 

Non farebbe dunque, MM.FF.CC> 
un’ ingiuftizia delle più enormi l’ ac- 
culare i Gefui ti di difirugg ere la re- 



goU decoftumi, e di autorizzarci pii 
gravi misfatti, perchè non dicono , che 
l'ignoranza invincibile del dritto na- 
turale , eliendo pena del peccato , non 
ifeulì dalla colpa? cioè a dire, perche 
combattono un errore condannato dalla 
Chiela. ? non farebbe ugualmente in- 
giuflo il confondere con i Calmili , ac- 
culati con ragione d’ avere abbracciato 
l’errore del peccato iìloloiico, Sento- 
ri i quali lottometti alla cenlura d' A- 
lciiandro Vili. , e attaccati alla dot- 
trina di StTommalo (d) , {'ottengono 
con i più celebri Teologi delle Scuole 
Cattoliche , che le azioni commejfe per 
una invincibile ignoranza del dritto na- 
turale t non fono imputate a peccato, e 
degno d' eterna condannazione non ren- 
dono colui , chele commette (e)? i qualf 
in legnano con S. A gotti no, che non fi 
aferive ad un uomo a delitto cid che 
ignora involontariamente ; ma che allor 
fe gli afe rive , quando ir aj cura di <*/>- 
prendere ciò che ignora ( /) ? i quali 
dall’ iltcflo S. Dottore hanno impara- 
to , ejjere il colmo dell ingiù fii zia , il 
dir che un uomo fi rende colpevole di 
peccato , perche non ha fatto ciò che far 
non poteva ( g ) ? 

Voi ben comprendete, MM.FF.CC. 
che non fi pollono da noi fpiegare mi- 
nutamente tutte quelle queftioni , in- 
cili 



C* ) la v incibilis quadra icnorantia firn ( liber- 
taiem ) tollii penitua, fed fimul exeufat bomipem 
a peccato, «tiamfi d« jure naturali foret. Eftratt» 
dilli J/ferzitni. in 4- pag. 147 . 

< b ") Prima faltem legia naturali* principia in- 
vlncibiter ignorati non portimi, ipfiua autem igno- 
rsntia invincibili» quncumqoe operante™ ex tati* 
cufat a toto peccato formali . EjUatf dilli Afftr- 
tjoni . in 4 P*g- M 7 « 

CO Bfhotto de ir Afferxiaui. in 4. pag. 134. 

( d") Si vero talii iitnorantia quar omnia* fit 
invoiuntarla, live quia eli invincibile , fi ve quia 
eli eìua quod quia feire non tenatur , talia igno- 
rantia ex cufat a peccato . ia. 2m. f. 7 6. art. 3. ia 
torp. Vide ctiam , la. i«. f. 6 . eri. 3. ite na , tbid. 
f. li. art. x. 

C • ) Dico 2. ignoranti*™ invincibile!* ante- 
cederne» non effe caufam peccati , fed ab ilio eia- 
culare. ita communiter docent Thcologi can mi. 
Ritiro in a. dirt. 22. & cum D. Thoma hic art. 3, 
contra Janf. qui lib. 2. de flatu natura lapin cap. 



a. & f«q. affarìi fafla cum ignorantia invincibili 
juria naturali*, effe peccata culpabilia , & coniti- 
tutre homìnei attero* damnationia reoa.- additque 
hoc effe dogma (idei a Sanftia Autruft. A Hiaron. 
nec-non a Patnbua Conc. Palarti, traditum : & in 
hn« fchol afticoi omnea qui de bac matei 1* fctipfc- 
runt , onanino cs.utire. 

Quod ctiam ante Janfrnium afferuent Luther uà 
In cap, la. Geo. . . . faune trrortm fufe confuta- 
vimua fupra in differt. Tbcol. de probabilitate . 
Cene». Tra fi. 5. difp. 6 . eri. l feti, a num. 8. 
La diflertation dont parte ki c# Tbeologien fe 
tronve. Trafi. 3. di/fért. TW art. 8. 4.2. Sou» 
ce titre; arcana f enfimi»* doBrin* ridir dettgf 
tur <Jr fttìrpttur. 

(/) Non libi depntatur ad cutpam quod invitila 
ignoraa, fed quod negliga qnnrerc quod ignorar . 
S. A ug. di li», arb. lib. 3. e. 19. 

C/) Diccre piccati reum quemqnam quia non 
fecit. quod facete non potuit , funmx iniquttatit 
eft- S. A» f. Hi. dt dock, animai. cap. ia. 
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cui feguendo i Compilatori , fi amo co- 
rretti ad entrare. La foia maceria dell* 
Ignoranza invincibile richiederebbe di* 
*cuflioni , nelle quali il piano della no- 
ftra Irruzione non ci permette di (ten- 
derci • Tutto quello che poflìam fare , 
fi è di ridurre quanto n' abbiam det- 
to , e quanto fc neceflario a faperfene 
a tre punti principali , che nella loro 
generalità non Soffrono eccezione ve- 
runa , di cui qui dobbiamo impacciarli . 

Jo* Benché ignorar non fi pofiono 
invincibilmente i principi del dritto 
naturale , e le loro conclufioni prolfi- 
me , con tutto ciò le loro conseguen- 
ze più ofeure c remote polTono edere » 
e fpefso (ono la materia d’ un’ ignoran- 
za veramente invincibile* Quefìo pun- 
to in tutte le parole riunilce i fuffra- 
gj de’ Teologi più rinomati (a ). 

*o. Ogni ignoranza veramente in- 
vincibile eziandio del dritto naturale 
feufa dal peccato*. Ella è quella una 
veri té incontraftabile , ed fe appoggia- 
ta Tulle deeifiopi della S. Sede ( b ) ; 
fui Sentimento de’ SS. Dottori (c) , e 
fui confcnlò unanime di tutte le Scuo- 
le e Univerfita Cattoliche ( d ) . 

3°. Udire, che quella ignoranza non 
ifeufa dalla colpa, perché é fufiicien- 
temente volontaria e libera nel pec- 
cato originale ; quello è avanzare un 
errore efprefianaente condannato da 
Aleflandro VI1L (<■) , e fpecialmente 



( s ) S. Tbom. la. i*. q. 76. art. |. & 8. 

8 . Bona», la 1. dift. 39- art. 1. q. *• 

S. Anton. 1. par», fum. tit. )• *» So. parag. 10. 
Madia- x. X q 7 6. art. a. ccncluf. j. 

Soro. Ub. 1. da juftlt. q. 4. art. 4- 
Card, d’ Aguixrc . Tota. 3. TheoL S. Anfel. tra- 
Aat 7. 

Difptu. 119. fefl. 31. difp. m. cap 58. U et. 4- 
Syl*. 1. x. q. 76. art. 3. 

Wiggere . 1. a. q. 76. arr. 8. 

Durai. Traft. de peccati*, q. 7* »it* X. 

Gamachc . 1. a. q. 94. 



confutato da S. Tommafo, e dagli al- 
tri Dottori (/). 

Or voi , MM. FF. CC. , avete già 
villo. che fra i tedi ciati 
to delle ji f eriioni , molti non efpri- 
mono nulla di contrario, nulla ezian- 
dio , che non fia cfattamente confor- 
me a quelli tre punti , che nella ma- 
teria dell’ ignoranza invincibile fono 
prìncipi indubitabili . Tacciar quelli te. 
di come Afferiion i pericolofe e perni - 
ciofe egli b dunque un oltraggiare il 
confenfo delle Scuole Cattoliche , un 
deprezzare le decifioni de’Sommi Pon- 
tefici , un bravare l'autorità della Chie- 
la , e per confeguenza un meritar le 
cenfure , che fi volevano fulminare 
concia i tedi riportati nelle Afferxio- 
ni full' ignoranza invincibile. 

Un nuovo argomento della poca at- xxxix. 
tenzione ufati dai Compilatori per di- 
feernere la dottrina Cattolica dagli er- »£*>• *• 
tori proicritti dalia Chiefa , egli e I'dio. 
accular che fanno il P. Bruny i' irre- 
ligione, pereti ha mello in una Tefi . 
che i un eccedo di feverità l’ordinare 
e infegnare , che noi damo obbligati 
d' amar continuamente Dio con un 
amore predominante (di Carità), ciok 
1 dire fare continuamente degli Ac- 
ti d’un amore predominante di Cari, 
tà , e di ordinare a Dio tutte le no- 
dre azioni per impulfo d' un tal amo- 
re (< )• 

Tol- 

c i) ss. Tbom. Bona*. A monili, loti» fupra ci- 
tali*. ..... . 



I firn ber t. 1. a. q. 79. art. 6 . 
Salmaoticenfr*. Tom. 3. trai 
bto %. paragrapho 4. 



CO Aie* and. Vili, abi fopra. 

C/5 Vide auftoree iam citatoa, qui bui adda Pe- 
trum 1-ombard. I*a. dift.a». 

Albetium in a. dift. xx. art. io. 

Ad'iansm il 4- fenteut. traA. da cUribu* Ec- 
elafi* qu- 1. 

Cf > Qui amore predoni inuMc diliftendum Dcum 
continuo, aAufquc ownei in illum referendoe pre- 
cipitane % plaa equo nitidi , marito fidelibua tifi 
font , jugoque aggravate animai homiantn , quo 
ad carum peroiciem potiui tk infantarli . qnain 
ad fallirei» conduca! . Efttntt* diif jlffertjani 
in 4. p. 189. . 

la vano direbbefi , ebe il P. Bmyn taccia di 
rigore il rentimcnro di quelli , i quali vogliono , 
che tutte le azioni fi rapportino a Dio . Dal con- 
fetto medefinto della faa Tefi chiaramente fi feor- 



3. tra#, x. difpur. d. dn> 



Grandia, Fraffen , k «eteri apud Card, d A- 
fnirre loco eie. 

Chi Alcxand. Vili. Dccrat. 7. Decemb. idf°- 
(«) S. Aug. de Ub. arb. lib- 3. c. 19* 
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Tolgi il Cielo, MM. FF. CC., eh* 
aoi giammai facciamo il minimo pre- 
giudizio all’ ampiezza , ed alla forza 
del precetto il più grande della Leg- 
• ge. Noi vi diremo fempre con S. Ber-* 
nardo, che la mifura del noilro amor 
rerfoDio hi' amarlo lenza mifura (a), 
e con S. Paolo , che , qualunque cola 
voi facciate, voi dovete, come l’in- 
fegna S. Tommafo (f) , farla per la 
Tua gloria ( e) . 

Ma fe è irreligione il dire, che l’uo- 
mo non è obbligato a far del continuo 
atti d’ amor di Dio, e riferire a lui 
tutte le fue azioni per motivo d’ un' 
amore di Cariti predominante; come 
dunque full' autorità del S. Concilio di 
Trento (d), de' Sommi Pontefici (f), 
de' Padri, e Dottori della Chiefa (/) 
a'infegna in tutte le Scuole Cattoli- 
che, che vi fono , «o. Atti difponenti 
alla Cariti , e che ne precedono il Co- 
minciamento ; io. azioni moralmente 
buone , che non hanno la Carica nè 
per principio ; nè per motivo; 3°. Ope- 
re che non fono degne nè del Cielo, 
nè dell’ Inferno; 4®. un amore oneflo, 
e lodevole, il quale non è nè la Di- 
vina Caritè , nè la viziofa cupidigia 
(g ) . Come dunque la Chiefa ha con- 
dannato Bajo per aver foftenuto, che 
T obbedienza preftata alla Legge fen- 
za la Caritè , non è una vera ubbi- 
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dienza ( b ) ? Non è egli evidente , che , 
fe vi iòno de' Cali, ne* quali fi può ub- 
bidire alla Legge olfervandola per u tv 
motivo diverfo da quello della Caritè 
propriamente detta , ne viene in con- 
seguenza , che non fiamo obbligaci a 
farne continuamente degli Atti ? 

Se è irreligione il dire, che non fia- 
mo obbligati a riferire a Dio tutte le 
noftre azioni , per impililo d’un amo- 
re predominante di Caritè ; come dun- 
que la Chiefa ha condannato la pro- 
pofizione, in cui li pretende , chef «an- 
dò l' amor di Dio non regna nel cuore 
del Peccatore , è necejfario che vi regni 
la carnale cupidità t e corrompa tutte le 
fue azioni li)? Come ha ella proferit- 
to le propofizioni , nelle quali s' infe- 
gna , che non v' è alcun peccato fenza 
f amor di noi feffx , ficcomt non V è 
opera buona fenza l % amore di Dio t che 
la fola Carità fa crifìi attamente le azio- 
ni enfiane per rapporto a Dio , e a Ge- 
sù Criflo: che Dio non corona fe non la 
Carità ; che in vano corre colui che cor- 
re per un altro motivo: che Dio non 
ricompenfa fe non la Carità , perchè la 
fola Carità onora Dio (k.)l La Teli del 
P. Bruyn altro veramente non è , che 
la contraddittoria di quelle dannate 
proporzioni . Giacché può elTervi qual- 
che opera buona , benché animata da 
un motivo dipinto da quello dell' amore 



§« * dw la tacci* di foverchio rigor* cad* fai 
principio di quelli , i quali fanno un pnttttt del 
rapporto di tutti la «cimi a Dio p«r il motivo 



< a ) Modua diligendo D«um «ft diligere fin* 
modo . S- Bcra. 

<A) 1. a. q. 101. art. 6- ad. 7. ... *• J. q.g». 

L 1 * I- 8 * * rt< 4- ad 3- le«. J. ad Coll. «. g. 
Ce) Omnia in gloriata dei faelte . 1 . Cor- io. 



Ji. 

(d) Seff 6 . cap. 6 . difponnntur «arem ad ip- 
fua juftitiam , he. Item . ibid. cao. 8 . & ji. & 
feff. 14- cap. 4 - * c«n. S- 

C*) Pini V. Greg. XIII. Urb. Vili. Prop. io 
ter Bajanae. 1 6 *4. & j8- Alcxand. Vili. Prop. 
10. lotcr JI. ab ipfo Dim natta . 

Cf) S. Aug- de Catcchif. rad. cap. 4. ferm. > 6 . 
unni. 8 . in Pfalm. y. a. g. . . . Hb. 1. de farmi & 
littera. cap. aft. lib. I. de peccatorum mcritii & re- 
miffìonc . cip. aa. 

S. Thora. a. a. q. 17. an. 8 . . . j. a. q. 6 1. art. 4. 
fc ia dift. aj. nec-aoa q. a. de virtatibm. art. j. 

Parte Ili. 



(g) Dichlaraalooc folcane della Teologica fa* 
coirà flefa net 1585 - per ordina del Nuntio Apo- 
ftolico, pubblicata da Monf. A rei vescovo di Mali- 
net, e addottala dali'Univerfità di Donai. Prie 
uov Eiit. Oprr. B»ji fan. ». pag. idi. Jk Stt- 
faart Tom.1- pag. UJ. ^f. 

Vcdafi ancora M- Boffuet nella Giuftif. dalla 
Jtr/f. moral. &c. J. ao. p 80 , e nel fuo Catte if- 
no. Si notino in Arie le parole del Card naie 4' 
Agnirre . Omnea afìionr* deliberala in materia 
viriutnm moralium elicila propctr ipfaram prò* 
priam & objcfìivam honrfUtcm .... funi inno- 
cua , & moralitcr bona, qnamvia non dirigamar 
esplicite In glorimi Dei ncque imparentar ab ul- 
lo atto ebaritatia , nec procedane t% aliano «rus 
influsn attuali ani virtuali . Ita omaes Si boi «(Il- 
ei cum DD. Thom. & Boaav TkeoL S. /tnftl. 
Tarn . 3 . 

(A) Non eli erra legìa obedientla qua fit fine 
caritate . prop. Bali. id. 

f«) Prap. 45. lutar damnatat a Citta. XI, 

(A) *19P> 4* JJ. 54. JJ. S*. 
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di Dio; i acche la Cariti non à ilmo* 
tiro unico, che rende le azioni cri- 
fliane, ne la fola virtù, che onora 
Dio , la fola che parla a Dio , c da 
Dio viene afcoltata ( a ) ; evidente- 
mente ne fiegue, che l'uomo non fe 
obbligato di riferire a Dio tutte le 
fue azioni per il motivo d’ un amore 
di Carità predominante. Il porre que- 
lla propofizione nel numero delle Af- 
fazioni per nido fe , il tacciarla di irre- 
ligione , è un infultare la Chiefa , e 
oltraggiare la fua autorità, per rimet- 
tere in vigore dogmi profcTitti (b). 

Se fe irreligione il dire , che non vi 
è obbligo di riferire a Dio tutte le no- 
flrc azioni per il motivo d‘ un’amore 
predominante di Carità; l’obbligo di 
così riferirle deve effer fondato Culla 
natura dell* Eller Supremo, c fulla di- 
pendenza della Creatura, econfeguen- 
temente Copra una neceUìtà attoluta , 
cflenziale , indifpenfabile , e anteriore 
ad ogni libera legislazione . Quella con- 
fluenza fe evidente, e contiene due 
errori intollerabili. 

ì». Quella necelTìtà alfoluta, etten- 
zialc, e indifpenfabile di riferire a Dio 
tutte le azioni con un’amore di Cari- 
tà 'e la forgente , da cui derivano tut- 
ti gli errori di Gianfenio fopra i di- 
vertì (lati dell'umana natura , Copra i 
due amori, fulla libertà e il merito, 
fopra r opere degl’infedeli &c. Con- 
fetta egli fletto, che quella pretefa ne- 
celTità n’ c il principio fondamentale 
(c). Or quella erronea dottrina co- 
llantemente da tutti i Cuoi difcepoli 
folìcnata , è (lata concordemente im- 

i* ) Prtp- J4- ri/A 

Ci) Vedati l’ ignizione flefa da' Clero di Fran- 
eia nel 1714. p»« 4 '- 41 . 4 ». al luogo , che in- 
comincia da quelle parole I0 CbitJj tmmasflra 
t* dell' Jpc/ìclo &c. 

( t ) Janien. lib. i t flit, hji. pttf. & lib- di 
gut. Cbrift. pajfm. 

( d ) Janfcn . lib. T. de fiat» noi. hpf. taf. 2. 
lib. V. da grtt. c bri lì- Salvai, cap 7. 8. 9. <*r ftr. 

Pctitpied , Rafani, a» pumi a A ver Uff. da Seiff 
pari. a. 



) 

pugnata da tutti i Teologi , e da tut- 
te le Scuole Cattoliche, e (biennemen- 
te condannata dai Sommi Pontefici , 
e dalla Chiefa univerfale . 

10. La necelTìtà di riferire a Dio* 
tutte le arioni per impulfo d’ un amo- 
re predominante di Carità è uo’eccef- 
fo d’ errore inaudito. Gianfenio e i 
Cuoi partigiani non 1 ’ hanno mai info- 
gnato. Si contentano effi di ammet- 
tere la necelTìtà d’ un cominciamelo 
tf amor di Dio , d’ un corainciamcnto , 
che può ettere debolifftmo : un abito , 
un raggio , un primo grado , un grado 
fommamente inferiore ad un amor do- 
minante nell' anima ( d) • Dunque! 
Compilatori oltrepattano ancora l’ er- 
ronea dotrina di Gianfenio e de’ Cuoi 
Difcepoli, tacciando d'irreligione una 
Teli che non efclude, fe non la ne- 
celTìtà d’ un amore predominante di be- 
nevolenza, e non rileva fe non ecceffo 
di feverità in una dottrina condan- 
nata dalla Chiefa. 

Si dà , MM. FF. CC. nel medefimo xl. 
eccetto, quando lì condanna una Teli ,, 1 J^ j Sa d II e * 
la quale llabilifce come certo , che vi p*«c»tori , 
fono degli atti Teologicamente indif- jJjjji. 
ferenti (e). Cioè a dire, come fpie- 
ga la Teli medefima , che vi fono de- 
gli atti non meritevoli nc del regno 
de’ Cieli , nc dell* inferno (/) . U cen- 
lurare quella dottrina non è egli un 
contraddire alla S. Sede, che ha con- 
dannato Bajo per avere infegnato , 
che jiceome una mala azione merita di 
fua natura la morte eterna ; così pari- 
mente di fua natura merita Invita eter- 
na una buona azione {&)? Non e egli 
que- 

Boortrer Differì, iti Tbtel- e'. J. 

Ioftruft. de M. I’ Eveq. d’ Attiene, du 18. Fee- 
der nj». 

(O Conflet diri «dui ThtoloRice indifferen- 
te*- Efìtatte delle Afferà- r» 4 - P> ,3 S- 
CO Afltt* humatiua Tbeo ogice indiÉTeren* efl , 
qui nec regno Corlorum ncc inferno digout eft . IbitL 
Cg) Situi opus miliun ex natura fua eft mor- 
ti* eternar meritoriuni ; tic bonum opus ex satu- 
ra Tua cft vite etera» mcrUorium . PrvPef. *. 

Moti, 
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quello un opporli ai principi , ed alla dot- 
trina della Chi e fa Cattolica 1 E che ? Sa- 
ranno dunque eternamente o premiate 
nel Cielo , o punite nell'Inferno le azio- 
ni d'un infedele, che difende la fu» 
patria , che foccorre 1 mefchini , che 
onora i fuoi genitori ; Le azioni d’ un 
peccatore , che fi difpone alla giuflifi- 
cazione colle preghiere, colle Limofi- 
ne , colla penitanza ? Ammettere per 
quelle azioni eterno premio , è un ri- 
durre a nulla 1‘ efficacia della Fede , 
o difiruggere la neccftith della giulK- 
zia Chrilliana. Supporre per tali azio- 
ni un fupplizio eterno , % un dire con 
Bajo, che tutte le azioni degl' Infe- 
deli fono peccati (a); e un preten- 
dere con Lutero, che tutte le opere 
precedenti allagiuftificazione , comun- 
que fi facciano, fon peccati (4): er- 
rore condannato dalla S. Sede Apofio- 
lica , e anatematizzato dal S. Concilio 
di Trento. 

XI | I Compilatori fono altresì in mani- 
Sopra fetta contraddizione con le decilioni de' 
ìuii” op*° fommi Pontefici , e della Chiefa Galli- 
ni»oi prò- cana , allorché pongono nella loro rac- 
colta una propofizione del P- Perrin 
intorno il Prohabilifmo . Secondo quell' 
Autore è certo , che non fi vieta d' a- 
gire coerentemente a un opinione fomma- 
mente probabile, o la più probabile le). 
E dove dunque k il veleno, il perico- 
lo di quella alierzione? Non è ella ap- 
poggiata evidentemente fulla condan- 
na riferita da quell' Autore, emanata 
da AlcfTandro VII. (d), e nel 1700. 
dal Clero di Francia rinovata ( e ) 
contra una propofizione , che infegna- 
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va non e (Ter lecito il feguire un' opi- 
nione probabile ed eziandio di tutte 
la più probabile 7 V e difeernimento, 
a regillrare fra i partigiani del Proba- 
bilifmo un Autore, il quale ad efem- 
pio di più Teologi Gcfuiti , Filato uno 
de’ fuoi più grandi avverfarj (/)? 

Che direm noi MM. FF. CC. , di xLIT. 
molt' altre propolìaioni verilfime , ed 5 SuJi^or- 
efattilfime, che è piaciuto ai Compì- 
latori d’annoverare fra gli errori de' 

Gefuiti ? Il P. Pomey nel fuo piccolo j e \ bu«. 
Catechifmo Teologico 6 quella doman-f”".""^ 
da : Qual fari la j ergente di que’ ter- gli Eiuiti. 
tenti d eterno piacere , de' inali j peria- 
mo di godere nel Cielo? Edei rifponde: 
farà Dio mede fimo (gl. Si può dun- 
que comprendere , come perfone Cri- 
fliane abbian trovato pericohfa , e 
perniciofa quella rifpolla? 

A quella domanda : i fanciulli degli 
Eretici, e Scifmatici , fono efii fuori del- 
la firada della falute f non fi falvcrcb- 
bero , [e mortifero? il medefimo autore 
rifponde nel medefimo Catechifmo : Si 1 
farebbero [alvi , fe , moriffero dopo aver 
ticevuto il Battefimo ( b J. Se quello 
dottrina folle perifcolofa, e perniciofa , 
avrebbe dunque errato la Chiefa, de- 
cidendo contra i Donatilli per la va- 
lidità del Battefimo conferito dagli 
Eretici . 

Il P. Tommafo Tamburini , Gefuita xtt!l- 
Italino, ha detto : egli è certo, ri.* f •*•*'» it 

... .. , , folto c U 

chi ruba poco , ma piu volte , col propo - rcnita*u>- 
nimcnto di rubare una fomma confide 
rabile , pecca mortalmente eziando nfi 
primo furto ( i ): c quella propofizio- 
ne fe (lata meda ancor lei nel catalo- 
go 



(d) Omnia fnfideiioia opera funi peccata , & 
philofophotutn sirtnrea funt «Mi. Profio/. Bàli 1 5. 

CO Si quia diserti op«ra omnia qua ani* iuftj. 
ficationem fiunt, quacumque rationc fafla fiat vt- 
ve effe peccata . . • . Anathema fit . Crac. 7 'rii. 
fi fi. 6. tsm. 7. 

CO Certum eli non effe iMdratn o pecari n 
opinione inasinì* probabili , fra probabUifljnu » 
Éfltéti» MI' Afttf. in 4- t*K- 
C é} Non lic«t loqui opinione» probabile» sei 
inter probabilea proòabllifmnaan • Prtp. ?. inut ji. 

dannata! ab Alt isti. Flit. 7. Dtumbr. itf*. 



(O Abfit vero ut prò berne* *orum errerai* qui 
■egant licer* fequi npinionem eri inter probabi- 
le» probibiliffiaan. Declar. Clrr. Cali- 1700. pa- 
Taaraph. 3. 

(f) Fin dal principio dell’ ultimo Secolo il P. 
Rthllio Grfuira Impugnò fortemente il Probabi- 
lifmo . I PP. Gomitolo, Bilichi , Scbildar « EU- 
salda, Eftrhr, Coca alca, Giaberto , Aotoinc • r 
molti a IH fi fono In ciò regnatati. 

) Eflratto Jtir Afftrx,- *W. 

) Mi. fag. 114. 

) Mi, pts ito. 

1 1 
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go dell' Affezioni ftricclofe t fernicit- 
Je : tn» é d’ un» verità tanto certa > e 
palefe , che per cenfurarla Infogni va 
efler determinati a riprovare la dot- 
trina la più irriprenfibile e accredita- 
ta , fi tofto che fi trovafee nell’ opera 
di qualche Geiùita. Sono qui dunque 
i compilatori medefimi quelli che con- 
dannano i principi della più Tana mo- 
rale, o che li confondono con le de- 
cifioni più rilavate , ponendole alla 
cieca e iena» neceifitànel numero del- 
le afsernoni , che confecravano alla 
pubblica efecraaione. 

xliv Quante altre afterzioni d’ autori Ge- 
trovin ® regifirate nel volume de’ 
*nr» uà Compilatori , benché fieno ilare fofte- 
t,rir ' nute dai Dottori i più celebri , e i 
più illuminati ? Si fa , per efempio , 
un delito al P. Trachala di difiinguc- 
re con infiniti Teologi due fpecie di 
Simonia ; una di dritto naturale , 1’ 
altra di dritto Ecclefiaftico . (a). Si 
rinfaccia a Taberna d’ efiere favore- 
vole ai Ladri , perché ofserva con la 
maffima parte degli Autori la diftéren- 
za che pafsa fra il furto e la rapina 
(i). Il P. Antoine fi prefenta ancor 
egli nella Raccolta delle Afseraioni’ 
come un fautore dello fpergiuro : E 
ciò, perchè decide eoli' autorità di S- 
Tommafo , che un reo non interroga- 
to legittimamente, non è obbligato di 
confcfaare il fuo delitto , purché fi guar- 
di tutta volta dai dir bugia : Decifio. 
ne, che leggefi parimente nel Dizio- 
nario di Pontas (e), 

Coò potremmo noi fare una lun- 
ghiflìma lifla di propofizioni mal a 
prò polito combattute dai Compilatori 

(a) Nili . tunflim alititi tllr /arò iivint Cr 
•ar>raló : atiam taiaaa » Etiltfia/ìm . E tra,, 
■al a/Trag. la 4. 1 an. 

Notata, cha t Campi aroai bastia maga tjsafla 
dlTlIloaa In Caratlata corlivo par montata guati 
to fmrbriva or riprtnfibtl», banchi fu ammetta in 
tette (a tesola. 

<* ) Fu-isin aB otc.lt. r .i abl.tio , io- 

Vito domino Differì n -npinn giva oon fit occnl- 
ta. faa aitante A aiutata Domino. Sfitti. MT 
■Jfftrz. aa 4. f, 37*. 



delle afserzioni . Ma noi in quell’ Ar- 
ticolo vi abbinai voluto principalmen- 
te convincere dell’ oltraggio , che elfi 
fanno al depofito della fana dottrina , 
iopra la quale noo mai dobbiamo cef- 
far di vegliare • Continuiamo, MM. 
FF. CC , ad efirminar la maniera > 
con cui tal Collezione fi c melisi in 
ordine . 



V. QUESTIONE 

Attaccando la Dottrina de’ Ge- 
suiti fi è ben comprefo e pre- 
fentato il contefio , e il totale 
de' loro Libri i 

Benedetto XIV. di glor. meni, dati- v XLV. 
do delle regole di condotta agli Efa- «ione.”" 
minatori dell' Indice diceva nella fua 
Cofiituzione da noi Iopra citata : 

,, Noi gli avvertiamo di ben riHette- 
», re , che fui vero fenfo d’ un’ Auto- 
>, re non può farli retro giudizio , fé 
„ non leggali intieramente il fuo Li- 
„ bro; fe fra loro non fi confrontino 
„ le cofe polle in luoghi divertì ; e fe 
„ inoltre non fi uG diligenza in ben 
„ comprendere il difegno generale dell' 

„ Autore, e il fine , che fi é propo- 
li Ilo . Imperocché non fi dee giudica- 
,, re d’ uno Scrittore Iopra una o due 
„ propofizioni ellratte dal contefio del 
„ fuo Libro , o confiderate ed efami- 
„ nate feparatamente dall’ altre, che 
„ in quello fi contengono : Perché 
„ fpefso accade , che una cofaofcnra- 
„ mcn - 

f O Si rem bob imrrro«cr*r fedirne fra furi- 
4k* , »on tcnetar (turi faum enm»« ; poteft 
jadicem eluJrre , abfqu* linea anrndatio , fcc- 
E ftrmrto dall' Affmx.. $m 4. p. ]4f 

V ifletT' svrvs tnfepmoto S. Tommafo im far#. 
tetmimir Si vero Judo ioc ««juirat *u©d noa 
poicA UcuoHum ordintre juwa , «oa tutelar «i 
» cufarua re fpoade re ; Uà potei! «rei per «ppei> 

Utioaeoi , ve! alitar licite /ubrerfugeae . Men- 
daciua dice re non licci . J. Tkam. “. *, 



— DigitizecLby Google 





f 



(< 

» mente avanziti, e come di pattag 
« Rio di un Autore in un luogo dei* 
n la Tua opera , trovili altrove dpic- 
„ gita con tanta chiarezza e precido* 

«i ne , onde retttno diffipate le tene- 
„ bre della prima propofìzione , che 
„ nella dua ofcurita parea che prefen- 
„ taffe un cattivo Tendo ; e cori nulla 
„ più predenti di riprenfibile " ( a). 

Condoni QyelV avvido f di cui tanto é feafi- 
dr' Cnm-bile la prudenza , non ha certamente 
guiflopn" Ku ^ aco ' Compilatori delle Afferzio- 
to contri- ni. Avendo formato il didegno dipre- 
JèVcaolc*? Tentare la dottrina de’ Cedui ù come 
pericolo/* e pemiciofa in ogni generi : 
Niuna dorte d'alterazione è lor dem- 
brata illecita . Avrebbero erti dovuto 
penetrar la Lettera « e lo dpirito de’ 
libri, comprenderne il piano e il con* 
tetto , e metterli dotto gli occhi del 
pubblico. Seguendo ciaccamente quella 
regola , noi confettiamo , MM. FF. 
-CC. , che avrebbero tuttavia trovato 
iti molte di quelle Opere un numero 
affai grande di proporzioni degmttime 
d’effer riprelè, e detettate. Ma alme- 
no darebbondi attenuti dalle indcdeltb , 
che noi diamo per rilevare nella loro 
compilazione . Nulla avanzeremo # 
che non diamo in ittato didimoftrarvi 
co’ fatti. Ora hanno troncati ì tetti , 
e n’ han ridecate le parti effenziaìi ; 
ora gli hanno alterati con citazioni 
difettode , e Tmembrate : Ora le han- 
no prefe in un Tendo totalmente op- 
potto a quello degli Autori. Ripiglia- 
mo quelli tre difetti tanto fpardi , e 
tanto palefi nella Raccolta delle Af- 
ferzioni- 

( < ) Hoc qaoqae di!ì««iim anìmidv«rten<lum 
moMBim h*ud icfljm judicum 6* vero autori, 
fenfu fieri pofle , nifi omni ex parte illfua liber 
leqaiuf - qnsquc diverti, la loci, potila & co' lo- 
cata (unt, inter fe corti p-rtotur Oiiverfna, pa- 
terna auttoib Confi^una , ft inftiucom attener 
d fpielatur : ncque vero ex uni «ri alteri propo- 
fittone a fao contrxtu drculfa , v»l feo-fìm ab 
alia qox la eodrm libre conti nentu • , onfideta- 
II, & expenfa, de co pronunt andum effe . Sxpe 
/■«i «ccidit ut quod ab auAore in ano oprila 



f»> 

I. Sì fin troncati i Tefli t rifi- 
c andane le parti ejfenziali. 

Fra molti edempj , che potremmo xLvrr. 
addurvene, i tre feguenti vi fembre- 
ranno ttngolari. Il P. Daniele facendo tiut'l, 

V Apologia de' Gefuiti , e confutando 
l’ impotture delle Lettere Provinciali, 
ha parlato delle Cerimonie Cinelì . 

Non era pottebile farlo pattare per fau- 
tore dell' Idolatria . Ma prendendo una 
parte fola del giudizio da lui formato 
fu quelle materie , de n’ è prefa una 
dpecie di confettione fvancaggiofilTiina 
a duoi Confratelli accuditi di favorire 
le duperttizioni Cinedi . Dice egli ne’ 
Dialoghi di Oleandro, c d' Eudotìò 
„ Qyctt’ articolo dell' Idolatria cii luo- 
«, go di tutte le Provinciali il piùcru- 
>, <lele per i Gefuiti 4 ed io dovente 
,, ho detto loro * che quetto era in 
„ qualche maniera un punto decifivo 
„ per tutto il retto . Imperocché l'up» 
m ponendofi una volta vero , divicn 
„ credibile, o non dembra almeno tan- 
„ to incredibile tutto il retto- “ Fer- 
ma ndofi qui , chi non concluderebbe , 
che quetto derktote mena per buone 
J'accufe intentate a’ Gefuiti iu cièche 
concerne l’Idolatria ? Con tuttociò il 
medeiimo Autore immediatamente fog* 
giunge : ,, ma eilcndo chiaramente 
M provata la fallita di quetto punto , 

„ niente fa conofcere con evidenza 
„ maggiore « e d’ una maniera la più 
,, capace di muovere a sdegno te per- 
„ fone da bene , la rabbia e il furore 
jg ollinato de’ nemici di quella Corn- 
ai Pi- 

loco perfunQorie , ut fubobfcure tredirum efl » 
iti io ilio loco aulirete , copiofe , ic dilucidi 
exDlicttor , ut dfufm tn'—ti fententia tenebra., 
qui bui invelati pravi fenili* fpecicm eihibebat, 
pcn<tu« divrl'mtur : omnifqne l,V« expera pro- 
poli ti » dHSB'ifcitnt • Btuoi. TIP Confi. de». 7 . H. 

JuJ. tona I7S|. P***gl’ XPIII. Tom. IP. Bull, 
far. ni. 

CO Enr*etien« de Oeandre & d Eudoae - 
T»m. /• p 4 )i E dii. it 1714. in 4* Bxu. iti JJr 
Jt\t. in 4- £.284. 
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ro ed enfatico per poterG conciliare 
coll’ accufa . che i Compilatori della 



„ pagnia. “ Se fodero fiate traferitte 
quelle tre , o quattr ultime linee , il 
tetio del P. Daniele avrebbe confuta- 
to i Compilatori delle Alierzioni. Per 
rimediare a quello inconveniente , ! e 
hanno foppreflè : ed eccovi i lumi , che 
quella gran raccolta fpande nel pub“ 
blico » Diciim meglio: Eccovi l' illu- 
sone, che li fa ai (empiici; Eccovi i 
lacci , che G tendono al mondo inte- 
ro: imperocché chi può guardartene 
fenza enrrar nell’ Eterne, nel confron- 
to de 1 Telti con un metodo limile a 
quello di cui noi qui ci ler vi amo ? Ma 
chi puote addortarfi un tal travaglio; 
e come potrebbe fupplire la moltitu- 
dine de' Lettori ad uno fiudio , di cui 
non è ella capace? 

Il P. Daurigny , Autore delle Me- 
morie Cronologiche » e Dogmatiche , e 
Pollo nella Raccolta al numero desìi 
Scrittori , i quali hanno internato il 
Regicidio . A qual titolo puote egli me- 
ritare un’ imputazione tanto odiofa , 
mentre così s'efpiime nel primo Vo- 
lume della fui Opera ? , Non vi e 
„ forfè dottrina più abominevole di 
„ quella , che inlegna eiìcr permeilo 
ti talvolta uccidere i Re, i quali Icm- 
„ pre fono gli Unt ; del Signore , co- 
,, munque clicr pollano fregolati. Da- 
,, vide non attentò alia vita di Saul 
j, filo persecutore ; et’ efempio di queft’ 
,, Uomo fecondo il cuor diDioavreb- 
„ be dovuto auirtncftrare tutti i Dot- 
„ tori Criftiani. Con tutto ciò efrai 
„ Settari , e fra i Cattolici ve n’ ha 
„ un gran numero di quelli, che nel- 
,, le nafiioni del lor cuore, nelle va- 
„ ne fottigliczze della fcuola hanno 
„ trovato, che può taluno tingerli le 
„ mani micidiali d’ un’ Principe rive- 
,, fiito del titolo odiofo di Tiranno ( a ). 

Siccome quello tefio h troppo chia- 



Raccolta intentar volevano al P. Dau- 
rigny; così V hanno loppreCfo, e nel 
lungo parto, che di lui citano, hanno 
tralafciato due luoghi , i quali compif- 
cono , di giuftificare quello Autore (4) . 

Si tratta di Suarez, e della condan- 
na che fu fatta del fuo Libro nel idi-*, 
dice Daurigny , che quello Teologo da- 
va al Papa fui temporale dei Re una 
potenza , che noi facciamo proferente 
particolare di non riconofeere ( c ) . E 
più (otto aggiunge, che quelli i quali 
danno il più d' ampiezza ai dritti del 
Papa, fono ben lontani dal concedere le 
d et; fi abili confluenze , che fono il mo- 
tivo della loro condanna (rf). Eccovi 
certamente due tedi , che invincibil- 
mente reCidono al difegno formato d* 
porre Daurigny nella clafle degli ap- 
prevatori de' Regicidi- I Compilatori 
hanno fatto feomparire quelle tedimo- 
nianze inficine con altre particolarith , 
che' troppo poco li eonfacevano all’ in- 
tento delle Alierzioni. 

Nel fuo commentario fopra l' idoria 
di Sufanna , eliminò Tirino unaQue- 
ftione , che Soto , Navarro , ed alcuni 
altri autori avevano decifo d* una ma- 
niera degniUìma di riprendono : „ Avc- 
„ vano elfi detto , che Sufanna fareb- 
„ bed tratta d’ impaccio, le predata 
„ dalla forza, dal timor dell’infamia, 
„ e dalla morte, avelie ceduto alla paf- 
„ fione de'duc Vecchi, non conCentendo 
„ al delitto, ne cooperandovi , maper- 
’, mettendolo, e comportandoli in que- 
„ da occafionc d' una maniera negati- 
„ va. Imperocché, aggiungevano que- 
„ fli ^ tutori , non era ella obbligata ad 
„ infamarli gridando , e ad cfporfi al 
„ pericolo della morte per confervare 
„ la Caditi, poiché la piirith del cor- 



ei PO 

(s~) M,„. citanti. Or Dtgm.Ttm. I. pig. Iltf. <0 Memoife* Ch/oaol. & Dogmi:. Tom. T. 
Eia te lyjo. pia 193. 

CbJ fiele, iti a/or. pag. 51 a. in «. [il 1W> fljh 
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„ PO C un bene mi noie della riputa- facilismo imputate ciò che G vuole 
» «ione, e della vita (*). «1* Sctittoti più filmabili. 

I Compilatori attribuiscono a Tirino . . 

quella lafliflìma decisione, fopprimcn- 2». Si fono alterati i Tejti con c ila- 
io i nomi di Soco , e di Navarro, e zioni difettofo J o /monitore . 
di più la continuaeione immediata dei 

tefio, ove fi vede il vero Sentimento Non farebbe riufcito a’ Compilatori XLVIII. 
di Tirino (d ).„ Quanto a me , ag- dell' AITerzioni di fare Scomparire i filoni!?!,. 
,, g">”ge egli, rifpondo, che non ballò veri Sentimenti di molti Scrittori Ge- y 
„ all' Eroina cafiilfima di preservare f u i t j , f e non avellerò alterati i celli co»' ciu- 
„ il Suo animo dalla macchia del pec- di quelli Autori negli dlrati , che ne 
„ caco, e volle altresi che non ne foS- presentano. E in quanti modi s' t fac- romei»,. 
„ Se contaminato il Suo corpo: e que- ta 1' alterazione ? Non fu giammai , " 

,> Ha volontà fu l'effetto della Sua emi- MM. FF. CC., impiegato ttnt’artifi- 
» nente purità, e virtù eroica: virtù zio per trasformare gli altrui penlìeri. 

„ che i medefimi Pagani tanto han te- I Compilatori della Raccolta hanno 
,, mito in pregio . che ben polfono i mutate lettere, (opprefli termini, au- 
» Criftiani anteporla al buon nome , torità, e nomi d’ Autori, che non fon 
„ ed alla vita ; e fe a tanto non fono GeSuiti ; e Sopra tutto hanno fatto nn 
,, obbligati , meritano almeno de' gran- abufo ecceffivo de’ punti intermediar;. 

„ di Elogi allorché 1’ antepongono a Voi fapete , che s’ inferisce talvolta nel- 
„ quelli due beni . " Cosi li elprime Je citazioni de’ tedi una ferie di pun- 
Tirino . Il tello citato nella Raccolta t i, per porre in difparte cole firanicrc 
delle AITerzioni é un obiezione , co- 1 m queltione, di cui fi tratta ; e con 
me fi vede , a cui egli rifponde. ICom- ciò rifparmiare una lettura inutile. I 
pilatori tralafciano quella rifpofia , e Compilatori dell’ AITerzioni hanno ri- 
conciò San credere ai Lettori , che Ti- tratto da tal ufo un vantaggio più 
tino ha penfato fu quello fatto in una confacente al loro Scopo. Quando han 
maniera difettofilfima ; mentre Soto , trovato de’ luoghi , che ponevano in 
Navarro , e gli altri Dottori fon quel- chiaro le decifioni , che ne temperavan 
li , che meritano tal rimprovero. Se 1’ ardire , che le appoggiavano con I* 
parcheTirino allolucamentc non con- autorità de’ SS. Dottori, o de'Teolo- 
danni la lor decisione , egli é in que- gi di diverfe nazioni , ben tollo tono 
fio degniffimo di biafimo : ma fi dee Scomparii que’pezzi favorevoli agliScrit- 
convenir tuttavia , che vi è una gran t 0 ri GeSuiti , e fi fono legati i celti 

differenza fra il Suo penderò, e quello con punti , che nulla dicono agli oc- 

di quelli Dottori: che quanto a lui fi chi de’Lcttori, e nulla tolgono all’in- 
fa dire, non cfporre a Lettori ciò che donazione , che eccitar debbono pro- 
dice : e che finalmente mediante la mu- po fizioni , cosi propofle nella kaccolta . 
tilazionc ufata dai Compilatori, faria Ma 

( a ) Veruni aaguftiaa orane* effugiffet Sufanna ( CO Sed rt fpondeo bob fati* faiffe cafliffTmar 
d vi ik meta Infamia, imo mortiti ccmpulfa per- hcroios animarli a peccati Uba iotaftam tonfer- 
mitiffet adulteri* filasi explcre libidincm « non con- vare» voluiflé Infuper ctiam torpori» pillutione n 
lcntiendo, vcl cooperando, fed perraitttndo & ne- dentare. Qaod infigni* caflltatn & vinati* bcrot- 
Ratrve fe habendo. Ncque mira tenebatur ad con- cs fuit , Untique femper «ftiraatum ab Erhnrcie, 

/«rvandam caffi tatem , clamando fe fe diffamare , ». r. Luc’etia Lacsoa , Mieta. & alila a pud Pia- 
de in morti* pcricutom fe coniiccre » corti inteRri- tareb. & Valer. Maxim. , nt merito a Cbrifliann 
tae corporia minua bonura fit cuim fama »el vi- fama fk vii* prsponi , fi non debeat . carte lau- 
ta . Iti finir It Tixit giti dani le Rtttuìl in A [• datiffime poffii. Commtnt. in taf. XII l. Dan. ». 
fot. fag. % 9 U in 4 . v< IV . . • . 
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Ma qui fi vogliono efcmpj , MM. 
FF. CC., affinché tocchiate con mano 
J’ artificio de' Compilatori , e la ragio. 
neroleiza delle nodre oderv azioni , 
La mutazione d’ una lettera , fatta a 
bella polla in un celio d’ Efcobar , gli 
attribuifce una dottrina , che non in- 
degna , e rende la fua propolìzione de- 
gnilTima di cenfura . Elimina quell' 
autore , fe per ifciogliere un malefizio 
da lecito aver ricorfo ad un Mago; e 
penda che fia lecito , fe cosi il Mago 

C r ) Tello latino d‘ Escoba* . 

Quando male fi cut noscit medium li- 
citum & Ulicitum malefici i folvendi , 
integrum efi , ire. Efcobar ajoute plui 
bar : ita fi maleficuc nollet folvere modo 
licito fibi cognito , iTc. Preuve que 
les Rtda&eurs ont du lire noscit au 
lieu de nescit. 

La foppreflione d’ un termine , che 
non k nulla più della congiunzione 
et , ha intieramente sfigurato il fenti- 
mento del P. La-Croi* . Si la credere , 
che quello Gefuita neghi la necedith 
della fede efplicita de' Midcrj della 
Triniti , e dell’ Incarnazione ; quando 
per altro egli dichiara efpreflamente 
nel luogo medefimo di tener per cer- 
to , che non folamente fìa necedaria 
quella fede , ma che altresì debba ef- 
fere abballante forte per muovere la 
volontà , e per ifpirarle una ferma fpe- 

(a) Tello fedele de la-Crois. 

Di lege nova foft promulgalum [uffi- 
cienter Evangelium , regmirunt explici- 
tam de Incamationc & Trinitele ( fi- 
de m ) S. Thom. art. 7. ic 8. Tbcmifi * 
nmmunii cum Gonet. Dif. (. nu. 67. 
& ahi gravi fimi tutore! cum Mauro a 
». 4J. Carden. ». J .Menda. In fiat. dif. 
I. g. 1. ET licei alti malti etiam forte 



i) 

conofce de' mezzi leciti , come ne co- 
nofee degl'illeciti . I Compilatoci , con 
mutare una lettera nel cedo latino , 
Canno dire a quefio Teologo , che fi 
può far ufo dell’ arte d' un Mago , 
quando non sh didinguere i mezzi le- 
citi dagl’inileciti . Queft’alterazione per 
altro non può aferiverfi a sbaglio di 
tlampa, o a mancanza d' attenzione. 
Due volte ripete Efcobar 1'idedà cola 
nel medefimo luogo , che »’ k citato 
della fua opera ( r ) . 

Te fio alterato dell -dfferziom. 

Quando maleficus nescit medium li- 
citum & illicitum malefici lolvendi , 
tee. E firatto dell' -djferzioni in 4 .fag. 
ltj. 

ranza della remidione de' peccati , e 
delle divine ricompenfe. Or noi ve 

10 ripetiamo: la fottrazione della fola 
congiunzione zt dravolge tutte l’idee 
di quedo Teologo , e ficcome la con- 
tinuazione del fuo difeorfo avrebbe 
potuto far comprendere il fuo vero 
penderò , li fopprime ancor queda , e 

11 lafcia ignorare al Lettore , il quale 
contai mezzo viene autorizzato a cre- 
dere , che La-Croi* indegna 1’ irreli- 
gione come fi fpaccia nella raccolta 
delle Aderzioni (a ). 

Te fi a infedele delle jtfferzioni. 

In lege novapod promulgatimi fu di - 
cienter Evangelium requirunt explici- 
tam de Incarnatone & Trinitate ( fi- 
derei ) S. Thomas Tbomidat com- 

munius , licei alii multi , etiam forte 
prò- 




( 75 ) 

frohaUIim ii ntgent , um(n ubi agi- probabilim idnegent, Extr.dtt Affcrt. 

tur de valore Sacramenti , Jententia tu - 

iiorefi fcquenda (7 pnefeindendo ab hoc , *°*' ltì *°* 

certum vi detur ex di Bis quod requira - 

tur talis fides , qua non Jit qualifcumque cognitio objeBcrum . Num. 19. relato • 
rum , fed {ufficiai ad movendam voluntatem ut aBualiter erigatur ad fpem fir- 
mar» ve nix peccatorum (7 remunerationis a Deo obtinendx ,- atque bxc volunt 
A* Borei cum Lago a n. 11$. quando ad juftificationem requirunt fidem de illit 
objeBis explicitam . Tom.i. lib.a. de fide , cap.i. parag.7. pag.i } j. Edit.Coloni* 17*?* 

Soia. Convìcn offervarc , che Mara, Cardanti, Mando, da Lago, (ou quattro Autori Ccfuiti « i 
quali fi dichiarano par la dottrina di S. Tommafo, « da’ quali i Compilatori hanno fopprtfli i nomi 
al tarando il Tefto di La.Croiz. 



Se delfinio retta ai Compilatori , il 
medefimo Reato dovremmo ravvifare 
nei PP. Bauny, e Cauffin . Era acco- 
rato il P. Bauny d’ infornare , che un 
uomo è capace d' afi elulione in qualun- 
que ignoranza trovi fi de' Miflerj di no- 
fira Fede , e benché non conofca nè la 
Trinità , nè /’ Incarnazione del Nofiro 
Signor Gesù C rifio : Due fondamenti di 
tutta la Crifiiana Religione : e che de- 
vono eziandio affolverfi quelli , i quali 
ignorano quefii mifierj per un' ignoran- 
za colpevole • Il P.Caulfin prefe la di- 
fefa del Aio confratello , e fece vede- 
re, che il P. Bauny efigeva per lo 
meno una notizia confula di quefii 
mifierj; che efigeva in oltre il penti- 
mento in chi avelie contribuito a que- 
lla ignoranza ; che promettefle di fard 
aromaefirare , e che il medefimo Con- 
ti) Tefio fedele del P. Caussin, 



fefiòre prima d’ afiolvere il fuo peni- 
tente, l’ifiruifce per quanto il tempo 
glielo pocefie permettere . Finiva il 
P. Caufiin con domandare , perche 
canto fi trovafie a ridire nel fenti- 
mento di Bauny , e a lui folo fe ne 
lacefiero i rimproveri, mentre l’iftef* 
fa dottrina b fiata infegnata da Bo- 
nacina , Diana , Soto , Villalobos , Me- 
dina , Pietro Ledefma , i quali non 
erano Gefuiti ? 

E* difficile, MM. FF- CC. , trovar 
vefiigio d’ irreligione in tutto quefio 
palio tolto dall’opera del P. Cauffin; 
Ma i Compilatori delle Afferzioni fan- 
no ben giungere al loro intento , sfi- 
gurandone il tefio per mezzo di due 
ferie di punti , che fanno feomparire 
il vero penfiero de’ due autori Gefui- 
ti (l). 

Tefio infedele delle Afierzioni. 



Eccovi una delle pià sfacciate im po- 
ffare , che fienfi mai vedute , e lifogna 
aver un' incredibile paffione di dir ma- 
le ; per far parlare in tal guifa il P . 
Bauny , che dice tutt' altro . Imperocché 
lo. Egli vuole che un uomo ignaro di 
quefii mifierj , per effer capace d' ab- 
luzione »’ abbia per lo meno una noti- 
zia confufa , fe non /’ ha efpreffa , e di- 
pinta ; Vuole di pià , che fi penta , fe ha 
contribuito alla fua ignoranza ; Vuol 
Parte III , 



Eccovi una delle più sfacciate irn- 
pofture, che fienfi giammai vedute; 
E bifogna avere un incredibile pallo- 
ne di dir male , per far parlare in 
tal guifa il P. Bauny, che dice tutt' 
altro. Impcrocchb i®. egli vuole che 
un uomo ignaro di quefii mifierj , per 

elfer capace d’ «Abluzione n’abbia per 
K final- 
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/»4 Imentt che egli prometta di farfi 
iflrairc , e che il medefimo Confejfore 
prima d' ajfolverlo l' ifiruifea per q> tan- 
to il tempo glielo potrà permettere . Io 
domando al Compilatore perchè non ri- 
ferire tutte quefie circofianze , che il 
P. aveva divifate? Io gli domando, 
fe quefio è voler affol vere un ignoran- 
te , quando e/preffamente fi dice , che 
li fogna ifiruirto prima d'affolverlo è che fe egli tanto trova a ridire in quefie pa- 
role , io gli domando , perche tanto ne riprenda il P. Baunr , il quale ha per fe 
autori dipinti , che non fon Gefuiti , i quali hanno infognato la dottrina medefi- 
ma, Boriaci na, Diana, Soto, Pillatolo!, Medina, Pietro I.edefma I Finalmente 
io gli domando e c. pie. 19». 195. Ediz. di Parisi J$44- 



lo meno una notizia confuta , fe non 
l'ha efprelfa , e dipinta .... Io gli 
domando fe quello è voler affolvere 
un ignorante .... Finalmente io gli 
domando ec. Efi-atto del f Jlfferrùoni 
in 40. pag. 17S. 



I 



Ben lontani noi fumo dal pretende- 
re , che fu al coperto da ogni cenfu- 
ra : fono ancora quelli due fcritcori 
inefcufabili per non aver formalmen- 
te efprelfo l'obbligo di credere , e pro- 
fetare due milìerj , de' quali tanto b 
necellaria agli adulti la fede efplicita 
per partecipare ai Sacramenti , quan- 
to per giungere alla falute. 

Noi torniamo a ridirlo , MM. FF. 
CC. , farti Èlio dei punti intermedia- 
rj regna io tutta quella raccolta. Con 
ciò fi occultano le automa favorevoli 
alle decifioni degli autori Gefuiti; fi 
diflimulano le ragioni, che appoggiano 
i lor tentimene! ; fe n' allontana ciò 
che li fpiega , o li mitiga ; li procura- 
no certe riunioni di celli , e di capi, 
che li fan comparire molto più rilaf- 
fati , e per confeguenza molto più rei. 
Noi non potiamo mettervi lotto de- 
gli occhi tutti gli efempj correlativi a 
quelle fpecie diverte d’indullrie. Sa- 
ria per ciò di mellieri il ttaferivere 
una gran parte della Raccolta delle 
AITerzioni . N’abbian detto abbaflan- 
za per rendervi cautelati contra que- 
llo inlidiofo volume. 



3 0 . 1 tefli fono flati fruente prefi 
in l enfi contrarj • quelli degli 
^sfittar!. 

La Raccolta dell’ AITerzioni com- 
prende in quello genere un ai gran nu-T«Ri preti 
mero d' efemp) , che ne refla attonito i* ro ,° n ’ l ln 
chiunque efamina attentamente quella 
valla compilazione . Voi crederetle chea.gii tato- 
Sanchez prenda il partito più irragio- 1 '* 
nevole , o per dir meglio , il più ver- 
gognofo in una materia , cui non con- 
vengono in quello luogo qh citazio- 
ni, nfe fpiegazioni; e pur h tutto il 
contrario . Quell' Autore rigetta il fen- 
cimento , che fe gli vuole attribuire, 
e 1" avverte fin nel lommario che po- 
ne nel titolo ( a ) ; ma quello fomma- 
rio fe flato fopprelTo da' Compilatori - 
Egli aflicnra , che avendo conficcato 
uomini dottilfimi fopra il calo, di cui 
fi tratta , erano di parere , che non 
potevano feufarlì da peccato mortale 
quei , che vi foffero caduti , o vi ca- 
deffero. Sanchez approva tal decifra- 
ne ; ma la fua approvazione lì foppri- 
me (t). Finalmente, MM FF. CC. , 



C 4 7 Z*f«nur quniam opinio k nfutatur. Hip. fura cft tirpttn affi# fctftalaai. tifo* 4* fri/# . JtiJ. 
17- num 4 . Tom. j. ili. 7. IV. 3. Eflut. dell' Afitrtéiai la «. erg. 191. e 

1 *) Catania trina doCllftiani 1 a ma tonfali» Tt* 393. 
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oelli Raccolta dell' A (Torrioni k Hat* 
prefa per rifpolia , quella che appunto 
e 1 ' obiezione . Si accula Sanchea d‘ 
un fentimento , che impugna ; fe gli 
attribuilce una dottrina , che con- 
danna . 

Voi crederete parimenti full* fede 
de' Compilatori , che il P. La-Croix 
diflrugge l’ obbligo d’ amare Dio , tale 
k l’ incertezza , che fe gli fa fpandere 
fopra il tempo , e fulte circodanze , 
nelle quali deve adempirfi un tal do- 
vere. Udite quello Teologo. Si difen- 
derà da fe medefimo , e fvelera il ve- 
ro fentimento del fuo Teflo. Oderva 
egli in primo luogo con Cardenai , al- 
tro Teologo Gefuita , che Dio ci co~ 
manda d' amarlo in tutte le azioni > 
che foglion frequentemente ripeter/i . 
Trova la prova di quelle verità nelle 
parole (lede della legge, e ne deduce 
quella conclusone ; Dio vuol dunque 
una qualche continuazto :e , e frequen- 
za negli atti del noflro amore verfo 
di lui. A quello primo ragionamento 
fondato ne’termini propri della legge, 
n'aggiunge un altro , fondato full'ef- 
perienza . „ Quella ci rooftra , dice La- 
,, Croix , che k moralmente imponibile 
„ l’odervanza degli altri cornandamen- 
„ ti, fe gli Atti d' amor di Dio non 
„ Cono frequentemente reiterati ; che 
„ reflringendofi la perfona a formarne 
», *1 più uno per anno (come infogna- 
„ no varj Teologi ) non fi perforerà 

lungo tempo nella fuga dal peccato 
„ mortale , e nella pratica di azioni 

( j ) Tello fedele de La Caoix . 

Deui prxcipit dileHionem fui in vm- 
nikus operihui qute frequenter [olemuc 
agere . Poflquam entm . Deut . 6 . dixif- 

fet. Diliges Dominum Deum ex 

toro corde tuo , fuidit , eruntque ver. 
b* faze quz ego przeipio libi hodie in 
corde tuo , & narrabia ea filiis tuit , 
& ambularla in itinere, dormiem acque 



„ difficili , e contrarie alla natura : 

^ pratica per altro fovente necedari* 

,, ad evitare l’ offefa di Dio . 

„ Dunque, conclude que/T Autore , 

„ vi k un obbligo grave di fare rae. 
„ quENTKMaNTa degli Atti d'amor di 
„ Dio , ordinandoli fopra tutto e ter- 
„ minandoli ogni altro precetto alla 
„ Cariti , la quale k il fine , e perfe- 
„ zione della Legge. „ Dopo rifleffio- 
ni coti criftiane , e ragionamenti così 
falidi, entra il P. La-Croix nella que- 
flione, che difunifee i pareri de’ Teo- 
logi d'ogni fcuola , e decide , che , at- 
leta la divertita dell' opinioni , per cui 
rendefi incerta predo gli Autori la 
preterizione efatta del tempo , e del 
numero delle volte , in cui obbliga ri- 
gorofamente il precerto della Cariti , 
conviene appigliarli al partito più S- 
curo , tanto per abituarli nel Divino 
Amore , quanto per adempierne V ob- 
bligo . E foggiunge immediatamente • 
che di tutti gli atti virtuofi edendo 
quello dell’ amor di Dio il più perfet- 
to, e meritorio , ancor da ciò ne ri- 
fulta una ragione per appigliarli al pa- 
rer più Scuro. * Quell’ efercizio dell' 
„ amor di Dio , fiegue egli a dire , non 
, deve fcmbrarci troppo difficile. Im- 
I, pe roche , fe l’ intiere giornate s’ oc- 
,, cupan gli uomini nell' amore della 
,, creatura , in quello dell' interede , 
„ del piacere ec. perchk più tolìo non 
„ occuparfi nell’ amor del Creatore , 

unico oggetto , che di tutto il no- 
ri Aro amore Sa degno ( t ) ? 

Te/lo infedele delt Accezioni . 

Icaque cuna in tanta fencentiarum 
varietale nefeiamus quando de quoties 
fu diiigendus Deus , a.-ripiamus tulio- 

ri E l'Inetto dell' Ajferzioni .104. 

pag. tot. 

£ meditaberis in eis , fodens in domo tua 
confurgeni ; ergo Devi 1 tuli continua- 
K a iionem 
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tionem & frequentiam illiut dii e Burnii . Deinde homo graviter obligatur ad oh* 
fiervanda reliqua Dei mandata , J ed morali ter imponibile e fi e a omnia obfervare , 
nifi quii frequenter eliciat a Bum dilezioni s Dei , ut experientia probat . Qui cnim 
via femel per annum quarunt piacere Deo , din non perfifient fine mortali , nec 
umquam aggredientur media ardua & natura contraria , qua f ape necejjaria funi 
ad vitanda peccata . Ergo efl obligacio gravi* frequenter diligcndi Deum ; maxi- 
me cum reliqua omnia pracepta ultimate ordinentur ad ebaritatem , qua efi finis 
& perfidio le gii - Itaque cum in tanta fententiarum varietate , nefiiamus , quan- 
do & quotici fit diligendo Deus , arripiamus tutiora ; tum ut fic affine fcamui di- 
lezioni Dei , tum ut certo fiatisfiat pracepto t tum etiam quia aZus dile Z ioni s efi 



omnium prafianti/Jimus & fupra omnes 
debet nimis difficile : nam fi homines 1t 
ra , voluptatis , lucri , &C. cur non m 
mus. La-Croix. Tom. I. lib.lL Tr*a. 
Colon. 17x9. 

Vi Carette appettato , MM.FF.CC., 
che un’ Autore , il qual fi efprime in 
maniera sì degna fopra il più grande 
di tutti i comandamenti , potette mai 
efler acculato qua Virreligiofio fcrittore, 
che cerca di diflruggerlo fpandendo 
nuvole fopra l'obbligo che c’ impone? 
Non potrebbe dirfi da noi con Ter- 
tulliano, che i Compilatori {a ) ,, ìn- 
jj tenti unicamente a tener lungi , e 
», dittìrauiare quanto poteva dittrugec- 
» re il lor fittema , non fi fondano in 
„ altro, che in falfe idee da fe mede. 
,, Cime fabbricateli, e ne’ fenfi ambigui 
t, per etti attribuiti all’operc degli Au- 
», tori ? “ Permei te mai la buona fede 
di raccoglier tetti , e di porli in un fa- 
feio , ifolandoli , e difpogliandoli di ciò , 
che fiegue, e precede; togliendo loro 
il foftegno delle autorità , degli argo- 
menti , delle fpiegazioni , che li giutti- 
ficano, o pur il l'cufano? Quando ezian- 
dio fi concedette a’ Compilatori , che 
degni fon veramente di bialìmo tutti 
gli Autori, che fi hanno tolti a (ere- 
ditare, non bifognava altresì dittìmu- 
lare le modificazioni , ei correttivi , i 

CO Hi* aitunrur ^uc «1 fallo corapofuerunt-, 
4 i qua de «mbiuuitttc icaperuat . Tenuti, de Pro- 
fer. tep. 17. 

CO L«flio nel fao refto Latino riportando I’ 
opinione JiBimn, dice, che fecondo saetto Aa- 
lare effn umen imfidiator èffe ALIQUOTIESen- 
mnenndui n.: il che fijnffic» , che «oaverrabbe *T- 



alios meritorius . Ncque enim id cenfen 
is die bus occupaci pojfiunt amore Creatu- 
gis Dei qui fiolus efi omni amore dignijfii - 
$. cap. 1. q.37. num. J41. pagijj. Edit. 

quali addolcirono la durezza di lor 
decifioni , ne rcndon minore il perico- 
lo , e meno grave lo fcandalo . 

Un alterazione di quello genere fat- 
ta a un tetto di Lettio è tanto nota- 
bile , che in quello luogo non vuol 
tralafciarfi , Poco loro c fembrato lo 
(travolgere la decifione di quello Au- 
tore con una traduzione infedele (6), 
e il fopprimere 1 * autorità di Bannez 
celebre Teologo della Scuola diS.Tom- 
mafo , citato dal Lettio mcn per fe- 
guire il fuo fentimento , che per ino- 
ltrarne il pericolo. La difficoltà , che 
Lettio efamina in quello luogo, rifguar- 
da il cafo , in cui un uomo fotte de- 
terminato di uccidere un’ altro , non 
per fc fletto , ma per mano d*un Ser- 
vo , o d’ un Sicario. 

Domanda 1 ’ autore , fe lecito fareb- 
be prevenire quello pericolo colla mor- 
te d'untal nemico. Per rifpondere alla 
Queftione dittingue il pericolo prottimo 
dal remoto , e fuppone inevitabile tan- 
to l'uno che l'altro. Indi immediata- 
mente riferisce il fentimento di Ban- 
nez , 

▼erti rio iivtefe vette. I Traduttori Rii ranno di- 
re , e he fuetche Vette fe reMe e prepefite ewer 
tire lutilo mimico di d 4 fi fiere de fuoi olitoteli . 
E/ir. dell’ Xfferr.- in 4- P*g 4ot. L* enorme ditte- 
iene* di quelle due proponitori è tanto chiara. 
Che oro’ un la feorpe a primi vidi. Come Jiu> 
potuto i Compilatori non ravviarla? 
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ne * , ed aggiunge , che egli in pratica 
non T approva , e ciò per piu ragioni ; 
ma particolarmente , perchè molto fa* 
ria da temerli 1* abufo che fi farebbe 
della decifione di quello Dottore , e 
dall’ altra parte non b la fuppofizione 
verilimile , effendo rariffimo , che non 
polla cvitarfi la morte per qualch’ al- 
tro mezzo .Tale è la dottrina di 
Leffio. 

Ma qual b P idea , che ne danno i 
Compilatori nella loro Raccolta ? Giu- 
dicatene voi medefimi , MM. FF. CC. , 
per 1 * Ellratto*, che vi poniamo fotto 
degli occhi. Eccovi come b prefentato 
nella Traduzione . „ Se il pericolo b 
„ tuttavia remoto , la difficolta b più 
„ grande, ma la ragione par che fuf- 
„ ftfla la medelima , fe non vi b altro 
„ mezzo di fcampo : Imperocché io 
„ non fono obbligato di tenermi chiu- 
„ fo perpetuamente nella mia Cafa , 
„ o di ritirarmi in paefi (Iranieri . Con 

( i ) Tello fedele di Les sio. 



> 

„ tuttociò SAREBBE TALVOLTA A PRO- 

„ Pomo 1 ‘ avvertir prima quell’ Uo- 
„ mo, che ci tende infidie, di defille- 
„ re da’ fuoi attentati .... A me pe- 
„ rò quella maniera d* agire non pia- 
» ce nella pratica . '* 

Noi vi domandiamo , MM. FF. CC. , 
quell’ ultime parole prelentate ai Let- 
tori in un modo così confufo, equi- 
voco, ambiguo, non fon elleno pro- 
prie a far loro credere , che la precauzio- 
ne d’avvertire il nemico, di cui fi par- 
la fia ciò , che a Lelfio , non piace nel- 
la pratica, e che fenza tal modo d' agi- 
re ( ciob lenza il penfiero d’ avvertir- 
lo) egli reputi lecito V infidiargii alla 
vita? N’appelliamo al giudizio d’ ogni 
perfona ragionevole , e per filftre il 
vollro, traferiviamoquì iitefiodi Lef- 
fio, tal quale leggefi nel fuo Libro, 
infieme coll’ Ertratto de’ Compilatori 
come fi legge nella loro Raccolta, ( i ) 

Tejfo infedele del f sferzi o ni . 



Si per famulum vel ficarium me Ha. 

Si per famulum vel ficarium me fia - tueri , occi d e re, nec alia ile fpes eva- 

iueris occidere , nec alia fit fpes eva - j cn( ji t hoc ettam cafu videtur licitum 
dendi , hoc etiam cafu videtur licitum prevenire , fi pcriculum fit prsefens ... 
praevenire , fi periculum fit precfens , ut q lK >d fi periculum ad bue elfet longin- 
fi aSu manda , vel fuadeas . Videtur q U ura .... major eli dilficultas : fri 
enim cadem ratio qux in tertio . Parum yfjetur cadem ratio, fi nulla fuperlìt 
enim refert an per te, an per alium in- v , a evadendo .... non enim teneor 
vadar , aut coneris interficere. Quod fi perpetuo me intra domum concludere , 
periculum adhuc effet longinquum , ut ye j regione* concedere . Ef- 

fi conjuraveris in meamnecem , jam-ue tamen infidiator ille aliquoties an. 
cum ficariit egerìs , ut opportunitatem ce moncn d us U t defillat .... mihita- 
eterni, . major eft d'ficul. ^ hic moai „ praxj non probjtur . 

; fed videtur cadem raUo , fi nulla MF ^ frz . 4 . m . , 0I . 

alia fuperfit via evadendi ; quia ita vi- 
t* mede infidiatur , ut alia rat ione non 
poffim e!al>i . Non enim teneor perpetuo 

me intra domum concludere , vel in exterat gentes concedere • Effet tamen infi- 
diator ille aliquoties ante moncndus ut defifiat . Ita docet Bannes q. 64. art. 7. 
Dubio 4. & quidam alii recenciores. 

Mibi iamen hic modus in praxi non probatur , tum ab alias caufas , tum quia 
perrarum efi ut non fuppetat alia ratio mortis evadendo . Lelfius de jure & 



jufluia » lib. 1. cap. 9. dubio 8. num. 46, 



Qui, 
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Q.UÌ, MM. FF. CC. , noi potremmo 
addurre molti altri efempj , i quali fa- 
rebbero vie più conofeere , che nell’ 
Hlame della dottrina de 1 Scrittori Ge- 
limi, non fi è comunemente comprefo 
nè prefentato come dovevafi ii conte- 
ilo, e il tutto infieme de' libri di que- 
lli autori. Quello, che n' abbiamo of- 
l'ervato , baila per difìngannarvi full’ 
idea favorevole, che mai poteffe efler- 
vi (lata data della raccolta delle ^(ffcr- 
zioni . Aggiungeremo contuttociò una 
fella Queflione , che dar a un nuovo 
lume alle cinque precedenti. 

VI. QUESTIONE 

In attaccare U dottrina de' Ge- 
suiti fi fono avuti tutti i ri- 
guardi j che l' equità richiede- 
va* 

l In una incraprefa, in cui cractavafi 
tLioat** 1 * ^ diffamare un corpo Rcligiofo, e di 
annientarlo in conferenza di quella 
infamia, conveniva almeno ufar tut- 
ti i riguardi» che fuggerifce l’equità. 
Senza di quello, correvafi rifchio d* 
innalzare un edilìzio di pure menzo- 
gne, di palTione, di violenza . Pote- 
vafi procurare un’ illulìou pa foggierà ; 
ma era impofltbile ingannare la pofte- 
rita la quale non accorda la fua ap- 
provazione fe non alle azioni, in cui 
l’ equità conferva i Tuoi dritti. Or, 
MM. FF.CC. , quali fono Ilari i ri- 
guardi, che gli avverlarj de’ Gefui ti 
0 fono preferirti ? Giudicatene da al- 
cuni efempj cole! dalla raccolta delle 
Allèrzioni . 

La prétef» p °ichfe voJevafi formare una catena 
catena d' di ^fjferzioni pericolofe c perniciofe in 
aioae «o- ttf** genere , che i Gejuitt avevano co- 



ftantemente t in tutti i tempi inferi tu- din. *• 
te , pubblicate , e fo/ìenute uè' loro Libri 
co» l approvazione de' /or Superiori , e —tu So. 
Generali ; voleva l' equità , che non fi 
faceflero entnre in quella catena fa 
non l’opere munite con figlilo di que- 
lla approvazione . Perchè dunque tro- lii. 
vanfi cosi fpeflo citati i Libri di Gri- L,bbiTcTt* 
menio, di Pirot, d' Arduino, di Ber. fr... l'.p- 
ruyer , di Bonarfio, come autori in de’sYó.tk^ 
parte di quella tradizione di probabili/- ri, «<!«■«- 
mo , di furti , d’ omicidio , di tirannici- 
dio , di Irrelipone , mentre quelli Li- 
bri non fono mai ilari riconofciuti > 
nè mai approvati dai lor Superiori , e ^ 
Generali? Voleva l'equitè, che in que- 4' 

ila raccolta di Ellratti non fi alIegaiTe-JJJu "Àu- 
ro fe non l' edizioni riconofciute dagli «—^—«ao- 
Autori , o dai lor confratelli . Perchè p.ffi alfa, 
dunque riportare una derilione di Sa-^q^J^ or 
las (a), che l'autore medefimo aveva tono, 
corretta quafi in tutti gli efemplari 
delia fua prima edizione , e mai più 
non è comparfa nell' edizioni poflerio- 
ri? Perchè citar fempre I' edizione d' 
Emanuele Sà , del ijpo. per rilevare 
errori , quali ogn’ un fa , undici anni 
dopo edere flati corretti. Giacché vo- 
levali far collare la ferie cronologica 
delle A/fcrzioni pericolofe e perniciofe 
della Società , I' equità voleva , che 
non fi citalfero fe non edizioni fatte 
dagli autori, o rinovare dopo lor mor- 
te dai Gefuiti con una nuova appro~ 
nazione de' Superiori e Generali. Perchè 
dunque inverter l'ordine de' tempi , e j. L d’ «ai- 
per riempire delle lagune ricorrere all' *j“"' 
edizione di Taberna del 1755. a quel- in non. 
la di Molina del 173? , a quella «ii 
Sanchez del 17J9 » a quella di Buferei- 
baum del 1757. edizioni facce lenza ri annali . 
r approvazione de' Superiori , edizioni 
nelle quali non redonlì fe non i no- 
mi 



C a) Vedati la fatlii ijaxjm kravt ii D. Gij- 
**»■' itlC Aguiia p*g. 7. f 48. 

Quella dctiHoM di Salai riferita neh’ eflrau» 



delle A(T>feìonì in canti rei* da quelle parole: Me- 
ligio] m éuitm ha. in a- pad* ** 
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mi d' approvato» morti cent' anni pri- 
ma: edizioni, fra le quali quell’ ulti- 
ma che tanto ha fatto di iirtpito, e 
interaraenta chimerica . 

Compiici ^ e< luità , MM. FF. CC. , «con- 
ta imagi- fondere i tempi, e i paefì, per far u- 
G*7iTiti d * ^ c ' re < * 1 1 uc ^° Caos “na compicciti 
morti « vi- imaginaria ? a rendere i vivi debitori 
e anioni* ^rile azioni de morti ? a inviluppare 
**• tremila Francefi ne’ torti di alcuni 
llranieri , e un corpo intero nella pro- 
fcrizione meritata da alcuni de' fuoi 
membri? Qual b il corpo, che non 
dorefle tremare , fe introdur fi volefle 
una fintile giurifprudcnza. Vi è equi- 
tà a fupporre uniti di /entimemi e di 
dottrina in autori , che fonofi aperta- 
mente oppugnati, confutati, contrad- 
detti gli uni con gli altri? e compren- 
dere nella clatfe de* Regicidi tutti co- 
loro, i quali han foilenute le opinioni 
oltramontane in un tempo , e ne'pac- 
fi , ove erano accreditate ? Dovranno 
dunque tenerfi in conto di rei di lefa 
Maelta e di Regicidi i Teologi de' Rea- 
mi , e delle Repubbliche , ove quelle opi- 
nioni erano ricevute ? Vi b equità ad 
imputare una dottrina abominevole a 
quegli autori , che non ne han detto 
parola ? Siccome noi fcriviamo per vo- 
fira illruzione , non s' adempirebbe il 
noflro oggetto , le qui non entrammo 
in qualche cafo particolare. Troppo b 
recente I' autore , che per il primo ci 
fi prefenta al penderò , per non elfer 
da voi riconofciuto . 

t.vt. Nel 1719 . il P. della Sante fpargeva 
««ri fulla cun * dell'erede del Trono, 
fa itmcntt e prediceva alla Francia le virtù, che 
'TTiróil »n o?g> ammiriamo. Quello felice pre- 
act inori fagio traeva il fuo principio daliegran 
qualità di tutti i Re dell'augulla llir- 
pe de’ Borboni . Enrico IV. entrava 



( 79 ) 



necefla riamente in quella catena d’E- 
roi , e non per altro ne parla il P. 
della Sante, fenon per rendergli omag- 
gio : Dipinge egli i voti della Francia 
per il ritorno del fuo Re alla Religio- 
ne de' fuoi maggiori . 

Dove è dunque , MM. FF. CC. , il 
delitto di lel'a MaellSi , e la dottrina 
del Regicidio. Mal cesiamente l’auto- 
re avrebbe feelco il tempo , il luogo , 
l'occafione di avvanzare quell’ efecra- 
bil dottrina. Parlava egli allaprefen- 
za d'un Alfembica numerofa di Ve- 
feovi, di Magifirati , di eruditi d' ogni 
Ordine , di Cittadini d' ogni Stato 
Qual cofa dunque è quella , che ha 
potuto offendere i Compilatori in un’ 
orazione afeoleata con plaufo , e itn- 
prelfa fenza richiamo? In verità chia- 
ma l'Oratore col nome di Navarrc/e 
Enrico IV. ; ma non lo chiama così fe 
non prendendo il linguaggio del tem- 
po, a cui fi trafporta . Domanda fcufa 
per l'obbligo, in cui fi trova , di tifa- 
re un tal nome : Comprende tutta 1’ 
odiofith di quello nome, e la fa com- 
prendere a' fuoi uditori (a): Se 1’ ha 
ripetuto , ciò ’e fiato per difcolpare 
quello gran Re dall’errore, in cui di- 
morò per qualche tempo , non per vi- 
zio di pertinacia, ma per colpa dell' c- 
dncazione. Se egli dipinge le lacrime 
della Religione , e i voti de' Cattolici 
per la converfione del lor Monarca : 
Quelli due tratti non fon proprj ad 
altro, che a denotare la canta della 
Chicfa , e 1’ amor de’ Francefi per il 
lor Sovrano. Dov c dunque, torno a 
ripeterlo, il Regicidio? 

Il rimprovero fatto al P. Gordon non 
e ne più equo, nb piùlegittimo. Egli 
altresì , come il P. della Sante, non ha 
detto una fola parola correlativa al 
Re- 



tai Nivt-rwf quitto* (piloti* inviditi nomi- totam quo ubarti latrymlt affliflt rtiifiiont *• 
mi fuoi tiranti itilo i. nOrifrcmti aWaraat lini!. Citbc licomm vota, bau f aimium d;u fo- 
Jliiì Ntvtrwr, ioqoaoi , qtumd.u Navarro, fott , fptofa trinili . Eflrmtlt itti' affittitili io 4- Pif- 
t domito! i talpa, oto tijhtmnomii otri,, tao jja. 
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Regicidio . Hlamina le immanità de' 
Chierici , e de’Relìgiofi , e difcorre fu 
quell’ argomento conforme a’ principi 
de’Canonifli ftranicri . Ma quafi che 
prevedere, che i fuoi fratelli farebbe* 
ro un di procedati per colpa di quelli, 
i quali gli avellerò preceduti , rifpetta 
lemalfime del Regno.vietandofi la liber- 
ta di difcuterle ,c profetando di volerle 
coprire col velo del fienaio. „ Che dee 
,, penfarfi. demanda egli a feflefo, di 
,, quei delitti , che fono foggetti alla 
,,giullizia Reale, e foglion dirti in 
„ Francia delitti privilegiati? Vcdonlì 
„ Navarro, e gli altri autori, i quali 
,, hanno difeufsa prò e contra quella 
,, qudlione . Io per me non intendo, 
,, nè mai ho intelo, di fcriver nulla, 
„ che potcfse eccitar delle querele (a) “ 
E quello dunque , MM. FF. CC. , il 
linguaggio , e il contegno d' un auto- 
re favorevole al delitto di lefa Madia ? 

Dicallillo , Piatei , Taberna, Mulalta, 
con i nomi de’ quali hanno iCompila- 
tori ingrofsata la lilla dei rei di lefa 
Maeltè, nulla hanno fcritto fu quella 
materia. Gli ellratti , che fe ne cita- 
no , vertono unicamente fulie immuni- 
tà , e privilegi degli Ecclefiaflici . Han- 
no decile quelle quellioni fecondo le 
malUine , e Leggi ricevute ne' paefi do- 
ve fcrivevano. L'ultimo di quelli au- 
tori vive tutt’ ora , ed ha pubblicato 
Il fuo trattato delle Leggi nel 175 6. 
fotto gli occhi di quell’ augulla Impe- 
ratrice Regina, di cui tutta l’Europa 
ammira le virtù CrilHane , ed eroiche . 
Se, per aver abbracciate le opinioni. 



che han corfo in tutte le fcuole de' lor 
paefi , quelli autori fono altrettanti rei 
di lefa Madia , non vi è canonifla 
llraniero , a cui dar non fi polfa quell’ 
odiofa qualificatone ( t ) ■ Ma quello 
giudizio farebbe egli conforme all' e- 
quiti ? 

Fegeli , altro fcrittor Gcfuita , tro- 
vali ancor egli contra ogni equità re- 
gillrato da' Compilatori nel numero de’ 
Regicidi. L’eflratto, che fe ne cita non 
contiene la minima parola, che polla 
riferirli a quella dottrina detellabile . 
Altro egli non è , che una femplice 
indicazione di alcuni Gefuiti , i quali 
pojfon fervire per conofcere a fonde al- 
cune materie più difficili , come fon quel- 
le , che appartengono alla recitazione , 
al matrimonio , alle Cenfure . Indica Lay- 
man , Bufemtaum , La-Croix , lllfung , 
e Tamburino ( c ). 

Vedefi a prima occhiata , che Fegeli 
non configlia gii la lettura di quelli 
cadili indiliintamcnte fopra tutte le 
materie, c molto meno fu quella del 
Regicidio . Quindi , ancorché folle ve- 
ro, che tutti quelli autori avellerò er- 
rato fu quella quellione , non perciò 
accular fi potrebbe Fegeli d’ aver vo- 
luto impegnare i Confélfori a feguirli 
ne’ loro traviamenti. Ma di quelli cin- 
que autori , tre ve ne fono VI Jung, 
Tamburino , e Layman , i quali per niun 
riguardo polfono clfer confiderai 1 co- 
me rei di lefa Madia : I due primi 
non fon nella lilla, che n’ han forma- 
ta i Compilatori , e Layman ingiulla- 
men- 



( j ) Scd quid de hi* qu* «nimadverfionU re- 
pi* funi q crimini 3u», ut qua foli ut apud Gallo» 
Privilegimi* vocari ? Vide Navarrum & alio* qui 
hoc argumentum in uframqu* partem verfarunt. 
Sane fcribrndo ira» acucre « nubi nec mini cil 
nrr anima» umquam fuit. Bfltttto deli' Ajenjtni 
in 4 . par. 4«$- 

(*) Oicaftii!opag.;o8. ’ 

PUrel. p*8- 5 *4- 
Taberna. p>t S 1 5* 

Mutrie» • pag. 5J3- 
CO raiione poffit confenaruu Ubi nccafla- 
riam fcicniiam compaiare? 



^Eflr. deil’i 



'Afferr. io 4* 



Rcfpondeo i cara Ubi eomparabit » Ù non ton- 
te tu u» fe biennium Theoloci* morali impendine» 
lcfìioacm C«(uum Confci entra infoper libi habrat 
commendauflìmam ; & ubi piu» olii tappetiti cer- 
ta» quafdam materie» magi* difficile» « g- “* 
rtftilutione , matrimonio» Centuria penitn» Intel! I- 
c*rc allaboret • Ad hoc fcrvire poie*unt Theolcg;» 
morali» P. Pauli Uymannl , Meditila P- Herman- 
ni Bofembaum facile quinquaqefiee in lacera edi- 
ta , * aufla a Claudio LaCroi*. Theologia pra- 
tica P. Jicobi I lifting : opera omnia P. Thoma 
Tamburini . EJbaita dii? Affaxjtni fi» 4- paga 
1Ì7- 
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mente vi e Reto pofto. Nell'eflratto, 
che di lui lì cica, non (i tratta le non 
de’privilegj , e immunità Clericali , del- 
le quali ha parlato coerentemente a’ 
princip] ricevuti colà , dove fcriveva 
( a ) . Non vi reRano dunque le non 
Bufembaum , e il fuo Commentatore 
La-Croix . Or la querela , che li fa a 
Fegeli per avere indicato Bufembaum, 
e per aver detto , che del fuo libro lì 
fon fatte cinquanta edizioni, e quella 
flcfla , che lì fa al P. de Colonia , e a' 
GiornaliRi di Trevoux ( b ) : Querela 
ugualmente fpropolitata , che ingiufla. 

s«Mdo In £atti MM> FF - cc ■ 10 Teseli, 
il muoio le Colonia , fé i GiornaliRi di Trevoux 
pintori 1 " *° n Re S'cidi per aver dato notizia di 
dovrebbe ’ Bufembaum , e dimolliata qualche fli- 
rmAbu. ml <lel| a lua Opera ; S. Francefco di 
cuf. » s. Sales > M. BolTuct , D. Mabillon , Be- 
dl*?»*»» 0 , nedetto XIV, faran dunque altresì Re- 
N““ CB “ r -gicidi. Imperocché queRi gran Perlo- 
M.biitoa, »aggi hanno lodati, citati, o racco. 
x'V. J,, u. man<1 * t ' alcuni autori , i quali ve- 
' donfi regiRrati dai Compilatori nel Ca- 
talosode’ Regicidi . L’abbiamgià det- 
to , e molto importa , che da voi non 
fi ponga in dimenticanza : Il S. Vefco- 
vo di Ginevra in una Tetterà fcritta 
a Leflio ricolma di elog; L’ opera de 
Jufiiiia £r Jure , che quefio Teologo 
aveva in que' giorni pubblicata (r). 
M. Bolfuet Vefcovo di Meaux racco- 
manda agli Ecclefiafiici di fua Diocefi 
di férvirfi dell’ Opere di Toledo, e d' 
Azorio t d) . D. Mabillon dava un po- 
llo onorevole alle opere di Tanner, di 
Suarez, di Secane, di Lugo , i' Azo- 
rio , di Toledo, di Bellarmino , nel Ca- 
talogo de' Libri migliori a comporre la 
libreria i' un Eccle fallico {e ) . Final- 



( Si ) 
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) Eftr. dtll’Afftrz. la 4. pzg. 531. 

) Eilr. deii' Affari, in 4. pag. 536. 

Lettera di S. Francefco di Sale* a Lzffio 
*>><«11’ ultima edizione Tom. III. we. 48;, 

Statuti Sinodali di M. Bofluet art» 14» O* 
T"“-, 5- P>«- 59». 

<« Stadi moaailid. 

Vadali la lift* degli autori citati ■dL'opc* 
Parte III t 



mente Benedetto XIV. là fpeffo ufo 
delle autorità, e derilioni d'un gran 
numero d’ Autori collocati nel nume- 
ro de’ Regicidi dall'ERratto delle Af- 
Icrzioni (/) . Se doveficro ammetterli 
i principi de’ Compilatori , e dedurne 
le medefime confeguenze; ne fegui- 
rebbe, che Benedetto XIV. dovrebbe 
palla re per fautore del furto , dello 
/pergiuro, dell' Omicidio: Articoli, l'o- 
pra de’ quali il P. Antoine vien accu- 
lato da Compilatori . Imperocché que- 
Ro dotto Pontefice tanto Rimò la Teo- 
logia Morale del P. Antoine , che n' 
accettò la Dedica, e volle , che fi fpie- 
gafsc nel Collegio di Propaganda (g). 

Non potremmo noi dire l'iflefra cola 
di tanti Velcovi , che alla medefima 
Teologia hanno data la preferenaa l'o- 
pra d’ ogn’ altra per raccomandarla al 
tuo Clero , e introdurla ne’ lor Semi- 
narj ? Or come farebbe altrettanto af- 
furdo , che ingiuRo il prendercela con- 
tra quelli Prelati a cagion della liima 
da elfi fatta della Teologia del P. An- 
toine ; farà dunque altrettanto con- 
trario ad ogni regola d’ equità , che 
Fegc/i , Colonia , i Giornali fi i di Tre- 
voux , e cento altri , che facilmente 
indicar fi potrebbero , trovinfi regiRrati 
nel catalogo de’ Regicidi. 

Non andiam più avanti, MM. FF. LVIIr , 
CC. Il libro da noi efaminato può ca- *“»|d“- 
gionare tanto di male, che la Lettu-iu'"»^ 
ra di »ì perniciofa Raccolta ci nem- ■ 
pie 1 animo d’ indignazione c di cor- produrre i' 
doglio. Ella é una pittura di vizj, ejJ||J'' 0 Ar. 
di misfatti , che inregna il male a quei 
che l’ ignorano ; lo prefenta a quei , 
che lo fuggono; fuggerifee efpedientl 
a quelli che l' infegnano , fommlniflra 
pro- 

r« de B«t. & Canoa. Slot*. tolto II Tiralo uo- 
mo» auflorom «ra. Tom. Vili. pa K . 4! j. .ai,. 

Roo. E 13 tonfrooll coll’Eflrmo io 4. p>(. 4JO. 

»**• 470. 49d. 510. 

C») Vedali l' ediiiout dell» Teologi» metile 
del P. Aeralo» r»u» d» uo Adlgialo di S. Fra» 
e.feo, c dedicati a Benedetto XIV. inpiefl. » 

Kom» ecl 1751. 

L 
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( «a ) 

^roteili * quelli che lo commettono, di loro Scufe, tanto nulamente , che 
Quella b una fcuola in cui f' impu- altramente lcufar non fi pollono , le 
gnano i buoni principi , pretendendo non dicendo con S. Girolamo , „ che 
di difenderli ; ove fi corrompono i co- „ hanno efpreffe le cofe non come 
fiumi, volendo riformarli; ove «’infi- „ avevanle trovate, ma come avevan- 
nua il veleno dell' errore, moftrando M le intefe (*)• “ 
un falfo zelo per il dogma. Voi gli avete veduti mutar dc'te'r- 

Tale i , MM. FF. CC. , l’ idea , che ro j n i , e de' nomi ; fopprimere autori- 
aver dovete del Libro delle Aflcrzio- tà - accozzar de’ tefti fcparati; fmem- 
ni. Voi avete veduto i Compilatori brare delle materie fra loro unite, e 
di quella Raccolta formar le accufe più connette . 

gravi contra un Corpo Religiofo , fui Voi finalmente gli avete veduti man- 
fondamento d’ mi filloma imaginario care all’Equità confondendo gli au- 
d' uniti di [{numeriti , e di dottrina. tori A non imi con gli Scrittori ricono- 
Siftema chimerico nell'invenzione , fai- f c j ut j dalla S .cierà ; travolgendo l’or- 

fo nella fuppofizione, impoflibile nell’ dine de’ tempi , per non lalciare alcun 
efecuzione, e contraddetto nel fatto vuoto nell’ imaginaria lor tradizione; 
dalla fola divertili d’opinioni, che fra p0nfn j 0 nc ] numero de’ Regicidi una 
quelli fi feorge, a cui viene attribuito. nlo lcitudine di Gefuiti, i quali nep- 
Voi gli avete veduti rimettere in pure |, ln trl ttato le queftioni corre- 
giomo quegli orrori, che dovevanfi la- ] at j ve a tal materia. 

iciar nelle tenebre profonde ove già- Or , MM. FF. CC. , un’Opera intra- Llx. 
ccan fepolti ; Trattar materie proprie pte f a (cnza bifogno , e compilata fen- 
a contaminare l’ imaginazione , ed a ^ efatt „ za . un - Opera in cui fi fono >;"!«' ^ 
corrompere il cuore. violate tutte le regole dell’lmparzia- iris, issi- 

Voi gli avete veduti adunare un )it - a _ de a a Verità, e dell’Equità; un’ p,'," 
gran numero di tefti, come fe por 0p era in fomma, che aduna inficine Jj 1 "™ 1 
volefiero Io fpavento nel campo del qua p, tatt ; ; tratti di tanti libelli già pi, m.",? 
Signore, e rinfacciate ai primi pallori condannati dai Parlamenti; come ha [” 
d* aver lafciato entrare il nemico nell e |j a potuto fervire di fondamento al-,ioa, d*’ 
Eredita di Gesù Crifto; mentre per , t profcrizione de’ Gefuiti > Voi avete 
altro e la S. Sede , e il corpo Epilco- 0 IIervare, che quafi tutti gli 

pale non han mai celiato di invigila- ^ u[or j inferiti in quella valla compi- 

re full’ integrità della Fede, e punta , azjone fono anter iori all'anno nts-, 
della Morale. ne | qua [ an no Luigi XIV. mife , per 

Voi gli avete veduti confondere i cos -, dire, l’ultiroo figlilo allo ftabili- 
fentimenti liberamente agitati nelle mento de' Gefuiti in Francia, median- 
Scuolc Cattoliche , con opinioni legit- te | a dichiarazione fopra di lor pub- 
timamente proferitte ; emettere alnu- blicata da quello Principe. Quella di- 
j mero degli errori molte Afferzioni , le esarazione fu regiUrata fenzacontra- 
contraddittotie delle quali fono fiate fio veruno in tutte le Corti Superiori 
condannate dalla S. Sede, e dai Ve- del Regno. Ignoravan forfè in quel 
feovi di Francia . tempo i Magiftrati , che fra gli Scrit- 

Voi gli avete veduti tradurre i te- tori della Società fe ne trovavano al- 
ili , fopra de’ quali formavano la bafe cuni, i' Opere de' quali contenevano 

deci- 

lO Sditasi asa qaod Isfraiuat, fid quod iaulliaut : Hiir. td Lui. Bfi/t. ss. Tom. IV. p. a. 

m- ss*. 
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decifioni di rilaflata morale , o fcnti- 
menti contrari alle noli re malTiiiie ? 
Ma molti di quelli fcritti erano flati 
lor deferiti , ed e (lì gli avevano pro- 
fcritti co’ loro Arredi («). I fuperiori 
della Società ne avean date le più 
lolenni difapprovaaioni , ed i Maji- 
ftrati v’eran rimarti contenti. 

Lt. V' e ancora di più , MM. FF. CC. f 
• Certi Scrittori nemici della Società 

» dì ai- s' erano sforzati di renderla odiolapub- 
b"rÌi| T d"i blicando compilazioni , edefiratti d’Af- 
"^“JJ'ferzioni per provare , che la fua Dot- 
n vati II* trina era depravata in materia di 
bhcatf "de* dogma , e di morale . Quelli libelli 
Cifuitl. j q ua |i tornavano a comparire lotto 
nuovi titoli , e forme diverfe , hanno 
Tempre fofferte le più giurte, ed i; no- 
miniofe condanne dalla parte de’ Ma- 
giflrati . Noi abbiam fra le mani gli 
Anello Arredi , con i quali in tempi divertì 
«loto 'a' 1 f° no date proferitte quelle opere te- 
Aiv dv’v nebrofe , come ingioile , calunniofe 
fs'ij^ke diffamatorie ( 4 ) . Con tutto ciò dà 

condanna quelle forgenti avvelenate i Compila- 
li fuoco U . r 

hiutt toti hanno ptelo in gran parte gli 
5 »’r* EH ratti , onde impiaftrate la lor Rac- 
a nello colta . L' Opera di cortoro doveva 
ml.ra' di dunque provare il trattamento me- 
mmL^^n 10 ' quando pur non mollrartero, 
beo imi- che dopo il I7IJ- i Gefuiti Francert 
Mi'iiiJi ^ in rinoVi,t ' gli errori foftenuti gi' a 
Cifriti 1 1- prima di quell’epoca da alcuni de’ lor 
Confratelli ftranieri . Con qual titolo 
a f coò 0 ’ n ^ att * > e con dual apparenza di gra- 
ttali,, dì flizia farebbonfi tenuti per complici 
s,,, ° ’*■ d’ una Dottrina da erti ignorata o com- 
battuta? I Compilatori fi fono accorti 
della difficoltà ; ma gli sforzi da erti 
fatti per fuperarla , non han fervito 



CO Le Opera di Suina, Smarcili , di Me. 
nanna , di Jovaaocl ac. 

(O Amilo dai Parlamento, di Bordeaux con- 
tri un’Opera ìatilolata : Tmfrgis Mirili de Gr- 
Jiùti Id44- 



ad altro , die a provare la loro im- 
potenza . E a chi pocran perfuadere , Settembre 
che i PP. Daniele , Daurigny , della * 

Sante , Ancoine , fono flati partigiani del Cbut- 
dcl Regicidio ,o Corruttori della Mo-,j„jdei io. 
rale ? Neppur’ erti il credevano. Pro-^'” 1 ^" 
ducono i PP. Pichan , e Berruyer ( c ) , tre /.M.- 
I’ opere de’ quali lon veramente ri - “ 
prenfibili , ma non vi è chi non f*P-^“J; rtS# 
pia , che quelli due Scrittori han ri-jnj^rj*' 
conofciuti i loro errori , che i fupc- Parigi dai 
riori difapprovarono i loro fcritti , ej*,**^” 
che fra ilor Confratelli hanno erti tra- ara il Pi 
vati degli Avverfarj , che gli h a n coni- j£f n i. 
battuti. «i da' P«- 

goni co « 

Nò, MM. FF. CC , il Corpo de’Ge-j^ £ 
fuiti Franccfi non ha impegnate , fo- LXI. 
ftenute , c pubblicate queAe ajferzioni 
prrnicicfe , c pericolale in ogni genere , folti Fr«- 
le quali ad Elfi fi appongano ; E per JjJ, “JJ’ 
fervirmi qui dell’ efpreffioni de’ Ve-v«(covi«- 
feovi adunati nel 1761 ; “ Non deefjj* 1 * wl 
„ cercarfi ne’Libelii la regola de Giu- 
„ dizj , che formar fi vogliono (òpra 
„ di quelli Religiofi . Il Silenzio da 
•» noi oflervato di rimpetto a fimi li 
,, accufe fe il contralcgno ficuro , che 
„ la dottrina abominevole ( attribuita 
„ loro da' Compilatori ) ingiuflamente 
„ viene adofiata ai Gefuiti . Quali 
„ maffime impegnino i Gefuiti nelle 
„ noflrc Diocefi ( dicean gl' ijìeffi Prc- 
„ lati) h un fatto pubblico . Perfori e 
1, d’ogni flato , e condizione fon tefli* 

„ monj di eiò , che quelli y' im- 

„ pegnano Si domandi a quelli , 

„ che fono flati educati ne' lor Col- 
„ legj , han frequentate le lor Mif- 
„ fioni , le loro Congregazioni , i loro 
„ Efercizj Spirituali . Noi fiam per* 

„ fua- 



(O In*ìurtimente i Compì latori hanno porto il 
P. Ber rupe r nella dalle de' Regicidi C Eftrot. doli' 
AlTtrtioni psg.ìn. in 4> ) nedefi una memoria 
ultimamente data alla foce, in cui dimostrali 1* 
/ajità di quarta aecnft . 
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* Juan , che neppur' uno fi troverà , principio tanto univerfalmente rico- 
» il qual deponga d’ averli uditi infe- nofciuto, che la fola Erefia può roet- 
,1 gnare Dottrina alcuna contrariatila torio in dubbio. Se in tal materia al* 
„ fìcureaza de’ Sovrani , ed alle Maf- cuna cofa mancarti alla voltra iftru- 
,, (ime del Regno “ ( <r ) . zione , noi vi rimettcrebbemo a quel- 

Tale à, MM. FF. CC. , 1 ’ autentica la folla di monumenti tranfinertaci da 
teftimonianza refi da quelli (Prelati tutti i fecoli , e che noi già vi pofia- 
alla Dottrina de’ Gefuiti di Francia : m0 lotto degli occhi in un’altra occa- 

Tcflimonianza tanto più rilpettabilc (ione (c). Noi ci contenteremo di pre- 
quanto che al furtragio della nazione, fentarvene come il precifo nella foien- 
che in lor favore reclamano , riunifee nc tlichiaraeione , e confefiìone dell’ 
il giudizio dell’Epifcopato l'opra un’og- Augurto Monarca , che ci governa . 
getto , che è ertenzialmente di Tua Uno de’ primi atti emanati dalla fua 
competenza . Dovrà dunque il Libro Reale Autorità fu un omaggio refoalt’ 
dell’Arterzioni , o potrà in conto ver- autorità della Chiefa. 
uno bilanciarne il pefo , o fminuirne »> Noi fiam lontani , diceva fua Mac- 
ìa forza? » fià, di volere (tendere il noltro po- 

tai!. Che Magiftrati Criftiani impieghino ” tere fulle nuterie della Dottrina , 
a loro autorità per far rifpettare le ” '' <,e P° r,to della quale dato con- 
timi in decifioni della Chiefa , e far temere „ fidato ad un’ altra Potenza. Noi 
SSSL.k lue cenfure; che pongan freno col f ”PP‘» mQ . che a quella è riferbato 
•u** too. aerror dell* pene temporali alla licenza >’ 11 P renilcrne conofeenza ; e non po- 
t«ioD«da che impugna i fuoi decreti, e all'em- ” iremmo entrarvi fenza efporci al 
STÒCK »***• Che sfida i fuoi Anatemi; Non ’> EÌu(, ° rimprovero di non aver fo- 
porri la Religione fe non lodarne i| >• denuta la Verità , fc non per mea- 
to. Zelo : foddisfaranno al dovere il più “ zo d " na maniferta intraprefa fulla 
importante , e alla funzione più ono- >> Pote dà fpirituale, e d’ aver fatto un 
revole della Magiilratura : Rifpette- »> Sr*n male fotto il pretefio del mag- 
r anno que’ limiti inviolabili, chela » gior bene ( d). 
mano Divina ha preferitti alle due po- ^ Clero di Francia dopo aver rife- 
ted’a per lei dabilite al governo fovra - r ’ re quede parole , ortèrva , che fon 
no del Mondo { t ) ; e caminando in c ^ c degne de' Collantini , de’ Teodosj 
tal guifa full’ orme della Fede , e de- de’ Carli Magni . Noi aggiungiamo , 
gii efempj de loro maggiori vedranno che in effe contengonfi tutti i fenti- 
txtll- ri n afe ere fra il Sacerdozio, e l'Impero menti di venerazione, e rifpetto, de’ 
to*rm» ito- < * uc perfetto accordo , e quel felice quali erano penetrati que’ Principi Re- 
dica^acni concerto , che fà il più degno , ed il ligiofi per la Dottrina , e Autorità 
più caro afpetto dei nortri voti . della Chiefa . „ Confervano erte alla 

Or , MM. FF. CC. , che il dritto di „ Potenza fpirituale I’ intiero , e li- 
decidere fulla Dottrina unicamente ap- „ bero portello del depofito a lei con- 
partenga alla potedà fpirituale , fc un „ fidato , e non permettono d’ inva- 

„ derlo 

(*) Parere d#' Vcfcovi di Frauda fopra Putrii- Onte. Lab. Tom *, pie. ufi. 

tk* Donno», condotta, « governo dr’Gafuiti di f O Mandamento e litruxlon Paftoràle dal tf. 
Frauda pi*. H. c ai Satrtmbf 17 Jd- ». part. 

4*3 Calai. Pap, Epil. io. ad Anali. Ispirai. Cd) Dichlacaiioae da’ 7. Ottobre 1717. 
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„ derlo , neppur col precedo di fode- 
„ nere la verith (*). “ 

Quanto mai fpandon di lume , MM* 
FF. CC. , quelli principj fopra ciò t che 
noi (iamo in obbligo di dirvi in pro- 
poltro delle Aderzioni! Gli Autori di 
quella Compilazione due cole affer- 
mano: i. Che la Dottrina di quelle 
AlTerzioni , è pericolo/*, e pernici. fa: 
i. Che quella in ogni tempo ha for- 
mato, e forma ancora al di d’oggi 1* 
infegnamento pubblico de' Gefuiti 
eziandio in quello Regno. Tutto in 
quell’opera s’aggira fopra i dogmi del- 
la Fede Cattolica , e fulle regole del- 
ia Morale Crilltana. Qual' era dunque 
la ilrada, che feguir dovevano i Ma. 
gidrati in quella occafìone? Era loro 
indicata non folamente dalla creden- 
za , e pratica di tutti i fecoli , e di 
tutte le Cattoliche nazioni , ma ancor 
dalle leggi del Regno , delle quali fon* 
eglino delti i Cudodi . „ La cognizio- 
„ ne , e giudizio della Dottrina in 
„ materia di Religione, dice Luigi XIV. 
„ nell' Editto del 1695. , apparterrà agli 
„ Arcivefcovi , e Vefcovi . Ordinia- 
„ mo alle nodre Corti de’Parlamen- 
„ ti , s a tutti gli altri nodri Giudici 
», di rimetterla ai Prelati fuddetti , e 
„ di lor porgere 1* ajuto , di cui avran- 
„ no bilògno , per I’ Elocuzione delle 
,, Cenfure, che far ne potcìlero , e d» 
„ procedere alla punizione de’ Colpe- 
„ voli ( b ) “ . 

lxiv. Offe r vate qui , MM. FF. CC. , l’or- 

ifiithno* 0 ^‘ nc e ^ unz ‘ one delle due Poten- 
dole Po-ze: Ai Vefcovi la cognizione % e 'l giu- 
ìnminSt dizio della Dottrina ; Ai Magidrati ^ 
i« coatro- ajuto, e il foccorfo per /’ ef edizione del - 
la Dottrl./c Ccnfure , e la punizione de cobe^m- 
**• li: Oppure, come efprimevafi M. Bof- 



luet , quel dotto , e zelante difenfore 
delle prerogative del Sacerdozio , e de' 
dritti dell’Impero, alla Chiefa t e fuoi 
Padori la deci (ione , al Principe , eluoi 
Ufficiali la Protezione , e difefa ( c ). 

La Chiefa dunque era quella da cui 
giudicar lì doveva , fe tutti i punti 
di Dottrina comprefi nell' E fi ratto delC 
- Aj/erzioni erano veramente condanna- 
ti, o degni di condanna. La Chiela 
era quella , che dovea pronunziare , 
le fattuale e pubblico infegnamento 
della Società , fpecialmente de' Gefuiti 
di Francia, fondavafi realmente fopra 
i principj pericolo/i , e perniciofi , che 
lor venivano attribuiti. 

Forfè vi avran fatto credere , che lxv. 
la Chiefa s* era già dichiarata abba- a 
danza Culla Dottrina pemiciofa delle dalie auto- 
Affcrzioni , e full’ attuale infegnamen-[" t ì 
to de’ Gefuiti. E non farebbefi a tal* Arwftodrt 
oggetto raccolta quella moltitudine di^èi 1701. 
Decreti Apodolici , di Lettere Pado- 
rali» di Cenfure Teologiche enuncia- 
te nell'Arredo del 6. d’ A godo 1762.? 

Egli b almeno aitai verifimile , che di 
quedo artifizio fi fia fate* ufo per for- 
prendere la giudizia de' Magidrati , e 
per loro far credere , che non altro ad 
e(Ti più rimaneva , che di procedere 
all’ clfecuzione delle Cenfure , alla pu- 
nizione de’ rei , alla riparazione dello 
fcandalo , e delle didènfioni occafio- 
nate dalla pubblicazione di quella Dot- 
trina. Se mai vi fode falciati abba- 
gliare da quedo vano difeorfo , fareb- 
be a noi facile l’aprirvi gli Occhi, e 
diflipar l'impodura. 

E come in fatti , MM. CC.FF. , po* Lxvr. 
trclle voi riconofcere la voce delia 
Chiefa in una Compilazione , che non bigione» 
altro vi prefenta fc non un’ ammalio 
con- 



(O Riaolì'inse del Clero di Francia aduniti* 07 Art- 
a Farigl nel 1755. fatte al Re , e Ricreatala a* 5. CO Politica tolta dai Libri Santi lib. 7. ar- 
di Ouobie. tic. j. 
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confuta di condanne legittime , e di 
Cenfure irregolari . Dove le verith 
confettate dalla Cbiefa fi trovano com- 
prcfe in un con gli errori dalla Chie- 
fa proferirti ; ove del pari camminano 
fentimenti permeiti , con opinioni per- 
verfe ? Pochi efempj balleranno per 
determinare il giudizio , che far da 
Voi f» ne deve . Citali un Mandamen- 
’o di h'.'nf. Vefcovo di Bayeux de’aj. 
Cen nato 171». (a) ; e non fi avver- 
te, che „ quello Mandamento contie- 
„ tu- una fentenza giuridica, per cui 
,, vengono autorizzate opinioni folen- 
„ nemente condannate dalla Chiefa , 
„ e approvate propofizioni già cenfu- 
„ rate in Bajo e Quefnello “ ( 4 ). 
Si allegano diverti ferirti di M. Col- 
bere Vefcovo di Mompellier (c); Ma 
non fi aggiunge , che fin dall' anno 
1717. il Clero dì Francia domandava 
al Re la permiltione d' adunare un 
Concilio nella Provincia Eccleliallica 
di Narbona , „ per arredare il male 
,, che nella Chiefa cagionavano le 
„ Idruzioni Paliorali, lettere, ed al- 
,, tri ferirti “ i quali pubblicavanfi 
lotto il nome di quello Prelato (d). 
Si fa menzione d’una lettera fcritta 
all'aflcmblca del 1750. da M. de Cay- 
lus Vefcovo d’ Auxerre (e); ma non 
fi fa riflettere, che l alTembiea difap- 
provò quella lettera , e fece in oltre 
icrivere al Vefcovo d' Auxerre per ina 
dicargl’ i giufti melivi de! fw> d:f pia- 
ceri , c per efortarlo all'Ubbidienza 
da lui dovuta ai giudizj della Chie- 

la (/)- 



.1} Arrefto de’d. Ag?flo pag. 3r. in 4. 

Prcctfg Vtrbjlc dell' Ajjcmblta dei Citta 
di Francia 1»*/ 1726. peti 4S». 

(r) Anello de’d. Agoflo 176Ì. pJH.lt. 

C dj Procedo verbale dell’ Afferò J.ea del 1723. 
paf 480. 

Ce) Arrefto de’6. Agorto 1762. pag. ai. 

(f) Pru.eJb verbale dell* AITembiea del 1730. 
p.C. J4». « 343. 

Cg) Arreno de’d. Agoflo J7d». pag.it. 



Perchè inferire io quelli lilla di 
Cenfure Dottrinali un Ordinanza, (g) 
con cui il Cardinal di NoaiUes lenza 
pronunziare falla Dottrina , nè fui 
Gorerno della Società , fi reftringe in 
togliere a’ Gelimi le facoltà, che do- 
po quale h’ anno lor refe (*)? Perchè 
ridurre a memoria il Parere d’Eufta- 
chio di Bcilay fullo ftabilinaento della 
Società (ì) , e fopprimere l’attefta- 
zione di Enrico de’ Gondy ( k. ) , il 
quale dichiara , che V Ordine de’Ge- 
fuiti tanto per la Dottrina t che per la 
f*a buona vita, e co/l umi è grandemen- 
te utile alla Cbiefa , e profittevole a 
queflo Stato l Perchè apporre ai Ge- 
fuiti (/) alcune lettere , nelle quali 
S. Carlo Borromeo non parla nè di 
Dottrina , nè di Governo della Com- 
pagnia , c paflare fotto filenzio , che 
„ quello gran Zelatore della Fede , e 
„ della Riforma de’ Coftumi , e di- 
ai fciplina fece conofcere ai Padri del 
t , Concilio di Trento !a ftima , che 
„ aveva per quefto Iftituto “ [m)ì 
Perchè far valere contra l’ intiera fo- 
cietà alcuni atti del Clero di Francia 
( n ) , e diftimulare , che la Camera 
EccleHaftica , e quella della Nobiltà 
negli Stati Generali del 1614. e 1613. 
chiedevano con tanta Manza il ritor- 
no della Compagnia de* PP. Gefuitì per 
l’ Mruzione della Gioventù nella Cit- 
tà di Parigi, e l’erezione d’altri nuo- 
vi Collegj nelle diverfe Città del Rea- 
me , ri (guardando quefto punto come 
uno de’ più eftenziali delle loro iftru- 
zioni , 



C fr ) Ve J.'fi la Raccolta de' Mandamenti del Car- 
dinale intprefa nel 1718. pag. 580. 

(») Anello de’ Agoflo *7Òa. pag. 19. 

(Jfc) Aneliamone d’Enrico di Gondy Vefcovo 
di Parigi del 16. Giugno idio. 

O Arreflo 6. Atollo 17 61. pag. 19. 
m ) Parere de’Vcfcovi fopta rutiliti de* Ce* 
fotti pag' 6. in ia. 

C * J Ariefto 6 . Agoflo i7^>« pag- 23 . 
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rioni , e che dovevi edere follecitato 
con più calore? che (implicavano elfi 
i deputati verfo del Re “ di aver par- 
„ ticolarmente raccomandato quell’ Ar- 
„ titolo, acciocché quanto prima folfe 
„ accordata, ed efeguita una rifpolla 
„ favorevole all’ effetto del medelimo 
,, articolo : Riconofcendo 1' adunanza 
„ quanto I’ Idituto , 1’ indudria , e 
„ la Dottrina de' detti PP. ha fervilo, 
„ e fervira ancora colla grazia del Si- 
„ guore al mantenimento della Fede, 
„ e della Cattolica Religione , al ri- 
„ (loramento della pietà , e de’ buoni 
,, collumi , all' cflirpazione dell' Ere- 
,i fie “ ? E che finalmente 1’ Adéro- 
blea del Clero del i6rj. proponeva le 
fcuole de' Gefuiti come mezzo il più 
proprio a riflabilire la Religione , e la 
Fede negli animi de' popoli [a )? Per- 
ché mentovare le Congregazioni de 
i/d 'uxiliis , e le Cenfure da quelle pre- 
parate ( b ) , mentre é notorio , che 
Paolo V. terminò quella celebre con- 
troversa permettendo a’ due partiti di 
foflencre le loro opinioni , e vietando 
agli uni di cenfurare il Sentimento 
degli altri , o di provocarli fcambie- 
volmente con odiofe qualificazioni 
( e ) ? che Innocenzo X. ha dichia- 
rato non doverli predare alcuna fe- 
de agli atti preteli di quelle Congre- 
gazioni , o manuferitti , o flampati , 
e che niuno potea prevalersene in 
vantaggio degli uni , e in pregiudi- 
zio degli altri (d)? Perché affettare 
di porre i decreti d’ Alellandro VII. , 
e d’ Innocenzo XI. nel numero del- 
le Cenfure emanate contra la Dot- 



trina della locietli ( e ) , mentre é 
certo , che quelti decreti non fanno 
alcuna menzione de' Gefuiti , e che 
un gran numero di propofizioni pro- 
fcritte da quelli due fommi Pon- 
tefici ugualmente fi trovano nell’ Ope- 
re di molti Califfi ffranieri a quello 
capo Religiofo? 

Non finirebbemomai , MM. FF. CC. , jjXPd- 
fe voleffimo feorrere tutti i palli , i roncóne 
quali rendono quella compilazione d>]| i * j P ''“" 
cenfure efenzialmente difettofa , canati (ti. 
per confeguenza incapace di manife- p »- 
ftarvi il giudizio della Chiefa fopraJ"*£“ 
cialcuno de’ punti Dottrinali raccolti ani irte. 
nell' EJi rato dell' Jlfferznni . Noi vi 
abbiam fatto offervare delle Cenfure 
particolari di alcuni Vefcovi del Re- É- 
gno folennemente riprovate dal Clero 2"/" 
di Francia; de' tratti pedaggieri d’una/mvwd. 
feontentezza legittima fcancellati da 
un giudo ritorno di dima , e confi- 
denza ; degli Atti , i quali non riguar- 
davano fe non la condotta, o l’ opere 
di alcuni particolari , fenza pregiudi- 
zio né della Dottrina del Corpo , né 
del fuo Governo . 

Inoltrandoci in quello efame noi 
vi avremmo podi fotto gli occhi gli 
Elogi più grandi dati all - Idirutode Ge- 
fuiti , alle virtù di queda forieri , 
a 'fuoi fervizj da quelli delti Prelati’ 
e Pontefici , i quali avevano creduto 
di dover fuggerire delle mifure , o 
impiegar de' rimedi per prevenire certi 
abufi , o arredare alcuni inconve- 
nienti . Noi vè ne avremmo modrato , 
che molti detti , i quali fonolì in- 
fluii in queda pretefa tedimonfanza 
della Chiefa univerfale contra la Dot- 



trina 



<*> Purr da' Vefcovi faU'atilitk della Dottrina 
“«Celuin pa*. io. la. il. In ta. 

CO Arrefto A. Affollo 17*». paff. 1 IL e 14. 

*0 Auftuft Le Siane. Hift Cragr. de auxiiiia 
Ub. 4< Cip. 18 . 

SacOirei fa» dedarat, nc drcernit pradi. 
«u aflenii Afta ( Congicgauwtum h.&iurum co. 



ram felle. Record. Clemente Vili. & Paulo V. ) 
* Autographo esemplari. . .. nutlam omniao el- 
le fidera adhibendam » ncque ab Ritenuta parte, 
fen - quorum alio allegari poffe , eeldeberc. De- 
trtt. dìe *j. Afril> 1654. 

(O Antft# 6 . A gotto 17*1. pag. 34. 
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trina de’ Gcfuiti , non erano altro , fe 
non Denunzie difpettolc di alcuni par- 
ticolari , o ancor di certi corpi , i quali 
con appelli reificatici turbavano la 
pace della Religione, e dello Stato : 
Denunzie , delle quali i Vefcovi più 
Zelanti per la punti della Fede , e 
della Morale, non fecero altro ufoi 
le non fe quello di righettarle , o de- 
prezzarle ( a ) . Torniamo a dirlo t 
MM. FF. CC. : Una Raccolta di tal 
natura , Opera compilata da Autori 
fcnza Carattere , fenzamiflione , lenza 
approvazione della Chiefa , era ben 
propria a provare d’ una maniera au- 
tentica , che gii ella avea condannata 
la Dottrina delle Afferzioni come pe- 
rigliala , t pernìciofa in ogni fua parte; 
che tutti i Gcfuiti , e quei di Fran- 
cia in particolare, ayeano depravato 
il loro infcgnamento , ed altro più non 
celiava , che il procedere contro di 
loro, e il profcriverli . 

Gii v' abbialo detto, MM, FF. CC. 
e non ci fianchiamo di ripetervelo: 
In quella immenfa Raccolta <f Affer- 
zioni , e di Cenfure fi trovano pro- 
porzioni , che fon meritevoliflìme di 
riprenfione , e vi fi trovano altresì 
delle condanne fuor di dubbiojegittime 
Voi non potrefle avere nc troppo or- 
ror per le prime, nè troppo rifpetto 
per le feconde : Ma ciò non oliarne 
voi non dovete fidarvi dell’ Opera 
de* Compilatori , poiché è dimoflrato, 
che da quelli fi fono confili gii Errori , 
non fidamente con le opinioni dalia 
Chiefa permeile nelle fcuole, ma ezian- 
dio con alcune verità dalla medefima 
decile. 

Cosi voi avete veduto la Chiefa ful- 



minare colle lue cenfure la Dottrina , 
che infegna , elfer peccaminofe tutte 
le azioni degl' infedeli , e de' Pecca- 
tori precedenti alla loro giutlificazio- 
ne; e i Compilatori tacciar di perico- 
lola , e perniciofa la Dottrina contrad- 
dittoria a quell' errore ). Voi ave- 
te veduto la S. Sede condannare il 
fentimento di Lutero, e di Gianfenio 
full' ignoranza invincibile del dritto 
naturale ; e alcuni Autori Gefuiti 
comparir nel Libro delle Aflerzioni 
come depravatori della Morale, per 
aver oppugnato quello fentimento er- 
roneo di concerto con S. Tommafo, 
e tutti i Teologi Cattolici. 

Voi avete veduto Alellhndro Vili, 
riprovare l’eccelfivo rigonfino , che in 
concorrenza d’opinioni probabili vuol , 
che fieguafi fempre la più ficura , ferita 
poter mai feguire la pii probabile fra 
le probabili , e i Compilatori opporli 
contra quella condanna , cenfurando 
un Autore ■ che la fiegue , e la ri- 
porta ( e ). 

Voi avete veduto un'altro Teologo 
pollo nel Catalogo degli Apologilli 
dell’ Empie tb , perchè ha rigettato gli 
eccelli proferitti dalla Chiefa in varie 
propofizioni di Bajo , e di Qyefnel- 
lo ( d ). 

Noi non pretendiamo gii , MM. FF. 
CC, , di ridurvi qui a memoria tutt* 
i tratti odiofi , che in quello genere 
caratterizzano 1' Ellratto delle Affer- 
zioni , e lo mettono in oppofizione 
colle derilioni de' primi Pallori , o 
co' fentimenti delle Scuole Cattoli- 
che. Molti ne abbiamo rilevati nel 
dccorlo di quella Iftruzione , e un 
folo farebbe ballato per convincervi , 
che 



CO Le Decani!» di molti Canti, c ruoti! mal] variti Corpi a vena'appeinioal fittola CoKfllo. 
Teologiche , c tra l’alue mille di Ninni , di Cd) Vedili li Qoeltione J. 

Hhcmi , di Cita &t. cidoco negli tali 171-. il. 19. Ce) Vedali di forre elle pe(. 

unni. cri. ; tempi di liirihoae , c d, fiordi». Be’ CO Vedali forre alla pig- 
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che nel-P Opera de' Compilatori non 
può ravvifarfi in linguaggio della Chie- 
la; Non eifendo permeilo il contrad- 
dirla fopra un lol punto della l'uà 
Dottrina . Nò , non farà mai la Chie- 
fa , colonna immolile divorili, contra- 
ria a fe medelima nelle fue decifio- 
ni ( a ) . Uomini da lei non rivediti 
delia fua autorità non potranno mai 
farvi intendere la fua voce , fe non 
aicoltando eglino ficllì coloro , che 
Gesù CriHo ha incaricati della confer- 
vazione del depofito, e deli' iftruzione 
de’ Fedeli . 

Al giudizio dunque Sacerdotale do- 
vevafi ricorrere in un affare tanto 
Erettamente conneffo con gl’ interelTi , 
e i dritti della Religione. Tale era la 
Era-in dall' ideilo Dio preferita al fuo 
popolo , ed a fuoi Giudici ( l ) ; dira- 
da battuta |in tutti i fccoli del Cri- 
flianefimo , e dalla quale non ha cre- 
duto poterli allontanare il Religiofo 
Principe , che ci governa „ Piena fua 
i, Marlin di que’ fentimenti di Rcli- 
„ gione , e di Fede , ne’ quali i noliri 
„ Monarchi fi fono frruprc didimi frà 

tutti i Monarchi del Mondo, e fe- 
„ guendo Torme de' fuoi Augulli Prc- 
„ deceffori , non ha voluto rifolverli 
,, jn un affare , in cui efaminar li 
v dovevano punti di Dottrina , e di 
„ Difciplina Ecclefiadica , fenza pri- 
„ ma udire il fentimento d’ un gran 
„ numero di Vefcovi del fuo Regno “ 

( e). E quedi Vefcovi vodri Padori , 
e vodre guide , MM. FF. CC. , vodri 
Padri , e volili Maeflri nella Fed- , 



che penfano eglino dell' Idituto , e 
Governo della Società , dell' utilità 
e del profitto de’ fuoi travagfi , della 
Dottrina , e della condotta de’Gefuit* 
del Regno , de’ giudizj i quali fi fpo- 
gliano del loro dato , e delle loro fun- 
zioni ? Che penfano? L'hanno edi di- 
£ hiarito folennemente nel lor Parere 
fopra i divedi punti , che furon loro 
propodi ; nelle lor Lettere in favore 
di quedi Rcligiofi; negli Atti dell'ul- 
tima Ademblea per domandare la lo- 
ro confcrvazione ; nelle Reclamazio- 
ni , e rimodranze della Chiefa Galli- 
cana contra le replicate intraprefe de' 
Tribunali fecolari fu i dritti della Po- 
tenza fpirituale (d). 

Del reilo , MM. FF. CC. , noi rico- 
nofeiamo , che nella Raccolta dell’ Af- 
lerzioni ve re fon molte fedelmente 
eliratte , e di Dottrina detedabile , e 
fcandalofa . £doi voremmo poterne e- 
dinguere la rimembranza , e (cancel- 
larne fino il minimo vedigio . A quedo 
fine noi qui rinoviamo tutte le con- 
danne fattene dai Conci/) generali , 
dalia S. Sede Apoffolica , dal Corpo de' 
Primi Padori , ed in particolare dal 
Clero di Francia. 

O lacerdoti del Dio vivente , nodri 
Cooperatori nel Santo Minidero , noi 
fiara perfuafiflimi , che il vodro Zelo 
non cederà di cofpirare col nodro , 
per prcfcrvare i Fedeli dal contagio 
di quede Madime dctedabili , toglien- 
do lor dalle mani una Compilazione , 
la di cui lettura altro non offre , che 
fcogli alla virtù, e fomite al vizio. 

PAR. ' 



io") Colma» at firma menlom ventati* . I. Tim. Ci) Vediti r. 11 Parer da' Vefcovi di Ferocia 
j. 5. , nel 1761. 2. le RimoJlranae dell* AfTemblet del 

CO Dealer. 17. 8.9. io. m. jyia. full'IlliMo t c i voti de'Gefuiti . ». la let- 

( c ) Parere de 1 Vefcovi di Francia fall* utilità l«ti della medelima Affemblea al Re io favore di 
&c> de’Gefuiii. p. 1, quelli Rcligiofi. 

Parte III . M 
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PARTE QUARTA. 



l. QOno più di due Secoli , MM.FF.CC. , 
foprirb ^ che la Compagnia di Gesù entrò 
r.rciiio nel mondo per impiegarli nella Salute 
h ìl delle anime. Ella abbracciò ogni Sor- 
cicfMfti. te di buone opere per quello fine : 
‘ hc * travagli nelle Miflioni llraniere c na. 
zinnali , alTìdviita al Tribunale della 
Penitenza , Predicazione della divina 
Parola nelle Citta, nelle ville, clona- 
zioni frequenti e metodiche ne' Ritiri 
Spirituali , Efercizj di pietà e di ca- 
riti nelle Congregazioni , Iftruzioni 
dogmatiche nelle Scuole . Tali fono 
gli oggetti principali che S. Ignazio lì 
propoli , che raccomandò a fuoi difee- 
poli , e che hanno finora occupata co- 
llantemente la Compagnia di Gesù 
fparfa per tutti i paelì del mondo . 
Uopo quella elpofizione, voi gii con- 
cepite, MM. FF. CC. , che le funzio- 
ni de' Gefuiti , elfendo nell' ordine di 
quelle che codituilcono il Santo Mi- 
nuterò , non potevano elfer loro con- 
fidate fe non da’ primi Pallori , e che 
(olamentc a’ primi Pallori fi apparte- 
neva di giudicare con autorità fe que- 
lli Religiofi le efcrcitaltcro degna- 
mente . 

Noi non pretendiamo qui ni di fa- 
re l’ elogio di quella Società , ne di ri- 
petere gli atteltati di dima e di con- 
fidenza , che le hanno dati in parti- 
colàre i Vefcovi di quedo Regno . Ci 
ridringiamo ad una fola olfervazione f 
di cui cerchiamo di poter fodenere la 
verità . Per quanto rigorofi fiano » 
Giudicati, che fi vanno moltiplicando 
contra i Gefuiti , per quanto pubbli- 
che fiano le invettive , da cui vengo- 



no oppreffi ; fe fi trattaffe di confuta- 
re i cuori , e di raccogliere i voti , voi 
vedrede MM. FF. CC. , che nella Na- 
zione vi fono fentimenti de! più vivo 
e fincero dolore fopra la proferizione 
di queda Società . Vedrede che vi fi 
conferva la memoria del fuo zelo e 
delle fue imprefe, che vi fon nomina- 
ti tutt’ ora con affetto c con dolcezza 
quegli Uomini riguardevoli , ch’ella ha 
portaci nel luo feno , de’ quali erano 
comunemente apprezzati! configlj, fe- 
guitigli avvidi, eie virtù rifpettatc. 

Con tutto ciò non è la perdita di q'. 1 ,!,,» 
quelli operar) Evangelici quella che prìacipate 
maggiormente ci adigge . Quello che^J" * 
più ci tocca fui vivo , e a fe richia- rat», 
ma principalmente e merita la nodra 
attenzione, fe il pregiudizio intentato 
all' autorità della Chieda con la proi- 
bizione fatta a’ Gefuiti di annunziare 
la parola di Dio da vodri pulpiti . 

Noi non polliamo abbadanza efclama- 
re fopra un' intraprefa il evidente- 
mente contraria alla Scrittura , e a 
tutta la Tradizione , come altrove 
ve d abbiamo modrato (a) : SI ingiu- 
riofa al nodro minidcro , c tale in fi- 
ne da doverne temere le più funefie 
confeguenze. Sentite , MM. FF. CC., 
ed imparate qual fe la natura e la San- 
tità del depofito, che ci fe dato confi- 
dato . 

Provedere che la Parola divina fia 
degnamente annunziata , ella fe una aleni», 
funzione principale fra i doveri annef. 
fi alIEpifcopato . Succeffori degli Apo- fon, ione 
doli nel Minidcro Evangelico ( b 
hanno i Velicovi ereditata la lot Mif- 
fio- 
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J.J.-V-&0.. A quelli non menochc i qi'.cl- 
rZ. d|l* parlavi Gesù Chrirto allor che, 
v - avendoli radunaci, raccomandava lo- 
IV. ro di predicare il Restio di Dio. 
Strillo*! * Eterni f ono ugualmente e gli ordi- 
ni, e i dritti emanati da quella divi- 
na autorità : e quella forza medefi- 
ma , che ebbero per la formazione c fta- 
bilimento della Chicfa , l’hanno tut- 
tavia per lafua confervazione e propa- 
gazione. I fecoli, che trafeotrono, 
nulla poiTono contri quella maravi- 
giiofa armonia . Qualunque sforzo fac- 
cia 1’ Inferno per turbarla, il grido dell’ 
Epifcopato è un argine invincibile, 
che arreiìa il torrente , e falva dal 
naufragio. Siccome la fede del Criflia- 
nefimo, cosi la eiurifdizione de' primi 
Partorì . Guai folamente a quei cri- 
fiiani , che non fi fidano fopra quell 
argine immobile , e che fi lafciano 
trafportare nel baratro , ove vanno a 
precipitarli i figliuoli di perdizione. 
p.tctfb Noi fiarao quelli , dice S. Pietro • 
d‘d', 1 ^ ai quali comanda Gesù Crirto di prc- 
uh’fité* dicare ai P«Pt>li . e d' annunziare il 
ruta ipft potere di cui Iddio ha rivedilo il fuo 
J5SE5 Unigenito full' attodi confiituirloGiu, 
di?“!“ dice de' vivi e de' morti. S. Paolo al- 
rum & tresi non altramente ofa prendere il 
rIw*T Aa. t,to ^° » c qualità di Predicatore cd* 
x. i». Apottolo , che in vigor d’ una roilfione 
ugualmente divina: c come quella 
fua miflìone era «ordinaria , gli ne ac- 
cettava la verità con un giuramento, che 
non poteva cadere in fofpetto di men- 
zogna . VcriUtcm dico , & non m enti or . 

Andate . Euntes . Eccovi altresì 
MM. FF. CC. , la nottra Miflìone. L 
un iverfo intero Tempre però con la di- 
pendenza e fubordinazione fìabilite dall’ 

CO Letteti de' Ciri. Arde, c Vcfc. al Re nel 
17*8 . 

CO Matth. XXVIII. io. 

CO A«.XX. 28. 
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ordine divino, e dalle regole della Chic- 
Fa ) ( a ) ne farà il teatro : In mundum 
univerfum : Eccovene 1’ ettenftone • 
Predicate dunque da per tutto il Van- 
gelo : P radi caie Evangeli um : Eccove- 
ne il fine Predicarlo a tutti gli uo- 
mini lenza eccezione : Omni creatura: 
Eccovene l’oggetto. Sino alla fine de’ 
fecoli infegnarete loro la pratica dj 
quella legge , della quale io vi ho 
raccomandata 1’ oilervanza : Docente 
eos fervare omnia qufcunquc mandavi 
volti i : Eccovene il (rutto . Non te- 
mete di niente : La mia attiftenza 
non e mai per mancarvi - Io fono Tem- 
pre con voi : Et ecce ego volifcum 
fum : Eccovene la ficurezza . E con 
voi Tempre farò fino alla confumazio- 
ne de' Secoli : U/que ad confummationem 
iaculi : Eccovene la durata , ( b ) 

Non v’ fe dunque cofa più chiara- 
mente riabilita nel tettamento del no- 
ttro Salvatore, e negli ferirti degli 
Apottoli , che il carattere che Gesù 
Criflo ci ha conferito, e l’ oblazio- 
ne che ci ha impotta di predicare la 
fua dottrina , e governare la fua 
Chiefa. Pofuit Epifcopor regere E ale- 
fiam Dei (r). Secondo la forma, che 
G. C. ha data a quella Chiefa, noi 
non fiamo fempliccmentc cottituiti 
Cuttodi delle verità della falute, nfc 
quella divina Temenza deve Tettarli 
oziofa e tterile nelle nottre mani. Ci 
e ordinato cfprelfamente di fpareer- 
la , di coltivarla , di farla fruttificare 
nel cuore di tutti i Fedeli . Quella 
obbligazione e infcparabilmentc unita 
al nottro carattere* 

I Concilj ed i Padri ce lo ricordano 
continuamente, ( d ). Quello di Tren-C°*>«jit» 

e da ri* 
tO dii . 

C i) Condì. Trident. (e(t. V. cap. a. de Refor. 

Concil. Tolct. XI. cap. J. Letcr. fitb- Innoc. III. 
cap. io. Sant* Ignaaio , S. C inaino , S. Ciprig- 
no &c. 
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to ci avverte , che la predicazione 
del Vangelo c il dovere principale de’ 
Vefcovi: Che fé erti non ponnoda le 
moderni adempire un tal miniftero, de- 
vono in Tuo luogo deputare per fona, 
di cui abbiano conosciuta 1' abili- 
ta. In altri tempi , ogni qual volta 
il Cielo vertavi abbondanti bencoi- 
lioni fu le fatiche di quelli coopera- 
tori de Velcovi , il loro felice incon- 
tro , la pubblica approvazione, fopra 
tutto il frutto della loro eloquenza , 
era confederato come una dichiarazio- 
ne della feelta, che il ciclo faceva 
nelle loro perfone di (oggetti d erti nati 
a perpetuare l’ ordine Gerarchico. Ta- 
le fu , fra le altre , la vocazione al 
Vdcovado di S. Giovanni Grifoftomo 
in Oriente: Tale in Occidente quella 
di S. Agortino , e ne’ tempi e luoghi a 
noi più vicini quella di S. Francefco 
di Salcs. Alla Fedeltà ufata da’ primi 
•Padri della Chicfa in adempire un do- 
vere co» importante , noi fìamo debi- 
tori di quelle dotte Omilie , di que- 
gli eccellenti Sermoni , e di quelle am- 
mirabili iftruzioni, che ci anno la- 
biate i Cirilli , gli Atanafi , e Grifo- 
ftomi , gli Agoftini , i Gregorj , i Leo- 
ni cc. La raccolta di quelle opere c 
r»ella Chiefa una forbente benefica f 
da cui infieme con l’unzione della pie* 
th più tenera, feorre l’oro della tra- 
dizione più pura. 

vi. Malgrado l’impoffibilith , in cui fo- 
lit dt’vt- no fati fempre i primi Pallori di fuppli- 
oc- re di fe foli ai bi fogni di tutto il Gregge, 
Unenti non per ciò b flato mai permeilo a 
Miniati chi c h e f, a d' ingerirli Tenia dipenden- 
ligiMcrnia di loro nel Miniflero evangelico. 

Per adempire quella Funzione vi e 



bifognato Tempre il Ggillo della Ep>' 

Tcopale approvazione . Vicleffo , e u di du>. 
GiotHus furono condannati nel con- 
cilio di Coftanza , per aver foftenu- 
to > che fi può predicare Tenia la mif- 
fione de’ Vefcovi; che da elfi non 
appartiene il dritto di deputare per que- 
lle funzioni ; c che , fenza il loro he- 4 
neplacito, e la loro facoltà , T efer- 
cizio del Miniflero può beniffimo ef- 
fer valido e lecito . Tutti gli Ereti- 
ci hanno intcrclTe in adottare fu que- 
lla materia le maffimede' fuddetti due 
Novatori. Balla riflettere , che il mez- 
zo più facile, più ficuro, e alfokita- 
mente nccellario per iftruire , fortifica- 
re , e riunire i Fedclli , è appunto 1 
inculcar loro 1’ obligazione indifpenla- 
bile , che loro corre , di tenerfi invio- 
labilmente uniti al proprio Velcovo , 
quando il di lui infegnamento parti- 
colare fi accorda col generale di cut - 
to il corpo Epifcopale unito al tuo 
Capo. 

Quella difciplina , MM. FF. CC. , 
fetripe religiofamente olfervata nella 
Chiefa Cattolica, e nominatamente in 
quella di Francia, b aiTolutamente 
chcnziale , non foto per la lubordina- 
zionc Gerarchica ; ma più ancora per la 
purità cd integriti dell' infegnamen- 

In ogni tempo i nofiri R: anno co- u v ^ Jc . 
nofeiuta 1' importanza e la neeelfiù v.j, 
di quella medefima difciplina, e PC r fciuU 
Ciò fe ne fono dichiarati Protettori • »«£■ 
foftenitori- Quindi tante ordinanze, , N11 
Editti, dichiarazioni , ed Atrefli, chetai 
fi leggono ne' nofiri Annali , ipecial- 
mente folto i regni d’ Enrico IH. , d 
Enrico IV. , di Luigi XIII. , e XIV. L 



Cm) Memo-ie del Clero Tom. J. tit- 4- c»p r. 
p. 911. 9». e fé*. Tom. 4. tit. 1. C. 1. p- **J4. 
Tom. 6. Tr*tc. delle Giurifd. EccU 1. p*tt- n. J4- 
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Editto di Melun , all’ art. VI. , ordi. 
oa a tutti i Giudici „ di lafciare agli 
,, Arcivefcovi e Vctcovi la libera ed 
» tntier a difpofizione de’ Predicatori , 
„ ed ingiunge che ciò , che farli da 
d elfi ordinato , fia eleguito , non o- 
„ ftante qualunque oppofizione ed ap- 
„ pello „ 

L’ Edditto tSpj. non b punto meno 
formale . „ Facciamo proibizione a' 
„ noltri Giudici , ed a quelli de’ Si- 
„ gnori che tengono GiuAizia , di de- 
,, putare e autorizzare Predicatori ; 
„ ingiungendo loro di lafciarne la li. 
„ bera ed intiera difpofizione a Pre- 
„ lati , volendo che ciò , che farà da 
>, elier ordinato in quello particolare, 
„ fia efeguito , non oliarne ogni op- 
„ pofizione , o appellazione , e fenza 
vili. „ farvi pregiudizio “ . Quell' Editto 
au'arratu era flato preceduto da due arredi del 
ai aio, cd- configlio , co’ quali il Re proibiva al 
ii^Tiib»- parlamento di Parigi , ed a quello di 
Bordò , e a tutti gli altri fuoi Giudi- 
ci : Di prendere concfcenzdjlelle materie 
di dottrina , Mijtoni di Predicatori t 
•Approvazioni di Confeflori , f di qua- 
lunque materia puramente / pintuale . 
Quella difciplina medeiima era gene- 
ralmente riconofciuta nella noltra an- 
tica Giuri! prudenza . Abbiamo due ar- 
relli del Parlamento di Parigi , 1 ’ uno 
dei g. Marzo 1541. , L’altro de’ 9. A- 
prile z 557- , co’ quali egli rimette al 
Velcovo diocefano due informazioni 
contra alcuni Predicatori acculati d' 
aver tenuto fui pulpito difcorli fedir 
ziofi e fermatici, (a) 

j'n. 111 1 n °fl ri Canonifti riguardano quella 

injjrj *•' difciplina come inviolabile , e non fa. 
celebri 1,4 prebbero ne men lòfpettare , che pof- 

rl Mei», del Clero T. IT. p. 971. 

Pratica de’Glutlfpr. Eccl- 1. pati. CIP. V, 
deci. «- p idi. 

Parte IK 
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fa effere melTa in controverfia . „Sie- daHfcoa- 
,, come la predicazione , dice Ducal' - Loilé, f*‘ 
>, fe , b il proprio impiego de’ Vefco- 
,, vi , che fono i Succedo» degli A- 
„ polloli , e eh' elfi devono elfercitar. 

„ ne le funzioni o per fe lleflì, o per 
„ mezzo d’ altri , cori tra elfi , o a' 

» loro Vicarj Generali appartiene di 
„ dare quella Milfione “ ( b ). Secon- 
do Van-Efpen , in quella funzione il 
fecondo Ordine non può far altro eh* 
fupptire ed aiutare il primo . Egli tie- 
ne da lui la Tua Milfione , e la Tua 
facoltà . ( e ) I foli Vefcovi , dice To- 
mafino, ponno dare la facoltà di pre- 
dicare. Soli Epi/copi concionandi potc- 
ftatem largiantur . 

Quelle Funzioni publiche non han- 
no, nb ponno avere che un foio og- 
getto , cioè la falute delle anime , 
delle quali i Vefcovi devono rendere 
a Dio un terribil conto . La Chiefa 
eh’ elfi governano , è la vigna , a cu> 
li manda il Signore , ella b il cam- 
po, a cui il Padre di famiglia li chia- 
ma . Tocca ad elfi di formare , confa- 
crare, ed adociarli de' buoni Operar/. 

In facci , quante terre rellarebbcro in- 
colte , e diventerebbero Aerili , fe in 
ogni diocefi quel folo terreno pren- 
de* frutto , che il Vefcovo può di 
fua propria mano piantare feminare , 

■nalfiare , e coltivare ! Ella è dunque 
per lui una necelfità , ma è infieme 
un diritto lo fcegliere i Cooperatori , 
de' quali ha bilògno , acciò la cultura 
fia felice, e la mede abbondante. 

Or quefia Economia Aabrlita , come *•. Arr- 
abbiamo veduto, da Gerù Ctifio nella ranuqu- 
fua Chiefa , e mantenuta fino al pre- *' 
lente dal religioni concerto delle due r,«o it'i. 
potenze , viene in oggi rovesciata da-?."L" b " 
SU ' 

CO Tiferbr* • tinta» virneini fjpplunt , cibile 
•dimore* fiat , & «bipfo m 1 filone m *c lUcntUm W 

ripiani. Jur. Uni», ptrt. L tic- XVI. c. ij. p. X 5 «* 
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gli arredi pubblicati contri quei Sacri 
Miniftri , che lòtto i noftri ordini fi 
confervano con reio alle funzioni 
Evangeliche. Voi MM. FF. CC. , fti- 
marete i loro talenti . La premura 
con cui correvate a fencirli , il frut- 
to che ritraerete dai loro fermoni » 
fono una badante giullificazione del- 
la noftra (celta , e della Millìone che da 
noi tenevano . Tra efl» fufcitava Id- 
dio continutamente alcuni di quegli 
Uomini rari, che foftenendo la digni- 
tà del miniftero collo fplendore del 
merito , fanoo rifpcttarc la Religione 
anche da quei Filofofi profani , che 
fono quali altrettanto lontani dal cre- 
derne i dogmi , come dal praticarne i 
doveri. 

Bada dunque confiderare quali fono 
i Miniftri Evangelici che ci fon tolti, 
per concepire qual è 1’ abufo di quella 
autorità , che ce lo toglie . Noi fiamo 
obliati MM. FF. CC. , d’tftruirvi fo- 
pra il rifpetto e la fommilfione che 
(i deve alla Magiftratura nelle fun- 
zioni di fua competenza ; ma quefta 
obligazione , che noi abbiamo Tempre 
adempita , e che (èguiceremo per Tem- 
pre col piu gran zelo ad adempire , fi 
per mezzo delle noftre lezioni , co- 
me de’ noftri efempj , non deve im- 
pedirci di riclamare e vendicare i fa- 
cri diritti del noftro miniftero , del 
quale non porremmo fenza delitto 
ditlìmularnc Pufurpazione, nè tampoco 
(offiirne il dipartimento . Giacché in 
fine , non è ella una ftravagante in- 
traprefa voler ridurre al (ìlenzio quei 
Miniftri , che la Chiefa approva ed 
autorizza a parlare , e chiudere 1 
pulpiti Criftiani a coloro eh’ ella vi 
manda ad empirli ? Se » foli Vefcovi 
hanno il diritto di accordare o negare 
la facoltà d’ annunziare la parola di 
Dio, non è ella una conseguenza eh’ 



efii foli altresì abbiano il diritto di 
(òfpendere ed impedirne T efercizio ? 
Voi avete veduto , MM. FF. CC. p 
che i noftri Re comandano ai Tribu- 
nali fiecoìari di lafciare agli Arciixfcor 
vi e Vefcovi Ubera ed intiera la diffo~ 
fizione de' Predicatori : Può forfè que- 
fta difpofizione eflere intiera , © non 
comprendere ugualmente il potere di 
dare a chi vogliono la MilTìone , e 
quello di ritirargliela? Se la Magiftra- 
tura è obbligata in vigor delle leggi 
lafciare ai Vefcovi l’intiera dilpofizio. 
ne de’ Predicatori , è cola evidente , 
ch’ella non ha maggior dritto di proi- 
bire l’efercizio della predicazione, che 
di permetterlo; e che arrogandoli o 1* 
uno o 1’ altro di quelli diritti , ella 
offende ugualmente le ragioni del San. 
tuario, e l'autorità del Trono. 

E’ vero , MM. FF. CC. , che in con- 
feguenza de’ Giudizi della Magiftratu- 
ra può fuccedere , che un Sacerdote 
fi trovi fuori di (lato di poter conti- 
nuare la milfione, che aveva ricevuta 
dal Tuo Vefcovo . Ma offervate , che 
allora la fentenza del Tribunale lai- 
co non induce che indirettamente la 
ceffazione della facoltà di quel Sacer- 
dote . Per altro anche in quello cafo I* 
autoritb , che rivoca la facoltà , è la 
ftelfa, che 1’ avea conceduta. Se que- 
llo Prete, che ha meritato per i Tuoi 
misfatti le pene afflittive , alle quali 
il Tribunale fecolarc l’ ha condanna- 
to, dal punto dello della fila condan- 
na celta d* aver parte al Sacro Mìni* 
fiero, non e già che i Giudici laici 
gliene tolgano il dritto ; ma ciò av- 
viene perchè avendo egli perduto per 
un giudizio di tal natura il Tuo ono- 
re , e la fua riputazione , i Canoni 
lo dichiarano nel punto fteffò irrego- 
lare, e la Chiefa gli proibifee di efer- 
citare le facolta , eh’ Ella gli aveva 
con- 
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conferite . In lèmma non i il Mali- 
Orato che lo fpogli di quello dritto, 
■et è la Chiefa che colle fue leggi ha 
anneila l' irregolarich all' infamia. 

Applicate aderto , MM. FF. CC. , ai 
Gefoiti ciò che abbiasi detto fin ora. 
Quelli Religiofi erano approvati per 
la predicaaione in tutto il Regno. 
Niun Vefcovo ha rirocata la loro 
roilfione. Niuno d’efli ha perduta la 
fua riputazione . 1 Tribunali ,che han- 
no proferitto il lorolflituto, non con- 
dannano a pene difonoranti alcuno 
di quelli che li profetavano . Voi li 
vedete ne’ facri Tempj celebrare il 
fanto Sacrificio della Melfa . ed efer- 
citare pubblicamente la piò augufia e 
la più Tanta funzione del Miniftero . 
Come dunque i Magiflrati li giudica- 
no indegni di predicare , mentre i no* 
Uri li approvano come degni Minifiri 
dell’ Altare / Qull’ufurpazionede’no- 
ilri facri diritti b troppo vilibile , e il 
torto , che da' Tribunali G fa ad ope- 
rar)' irreprenfihili , b una vera vio- 
lenza. 

Di rafia forfè , che i Magiflrati non 
hanno pronunziato l' interdetto contra 
i Gefuici. Ma chef Ballerà egli che 
G fiano alleami da una efpreGlone per 
giuflificare certi Arrefli , che operano 
tutto quello che quella efpreffione li- 
gnificai Se avellerò formalmente an- 
nunziato l'interdetto, l’ufurpazione 
farebbe evidente . Ma lo farà forfè 
meno per la mancanza , o 1' omirtìone 
di quello termine? avran dunque pre- 
tefo le Leggi del regno di fi Ila re uni- 
camente il modo di parlare , e non 
già di regolare la Giurifprudenza , 
quando in fequela de' Canoni della 
Chiefa ordinarono alle Corei focolari 
di Infoiare a'Vefcovi I a libera ed in- 
tiera difpofizione de' Predicatori ? Non 
b egli, MM. FF. CC. , un contrave- 
nire a tutte le regole del dritto Ca- 



nonico e civile in quella materia , il 
voler cfcludere dalle funzioni pubbli- 
che del fanto Minillero una moltitu- 
dine di Sacerdoti , de’ quali nb pur uno , 
e flato acculato , ne intaccato , a mol- 
to meno convinto del minimo delitto 
pedonale ? 

Se noi a nome di Gesù Criflo , di *'^ f f 
cui baino i Minifiri , e a nome della 
fua Chiefa , di cui damo i Pallori, 
non reclamaffimo , nb protefiafiimo 
contro di quelli Arredi , che ne fe- 
guirebbe dalla nofira inazione , e dal 
nollro filenzio ? Ne feguirebbe l' inde- 
bolimento , l'avvilimento, lo (cadi- 
mento di tutto il facro nollro Mini- 
fiero . E per verità , averemo nn bel 
mandare degli Operar; evangelici , 
averemo un bell’ imprimere fui titolo 
della loro Mirtione il ligillo della no- 
fira autorità , qualora polla a Aio 
grado la Magifiratura legar loro le 
mani, legar la lingua. Noi Aedi ben 
predo non faremo più liberi , e fe 
averemo ancora il coraggio di opera- 
re e parlare da Vel'covi , faremo 
forfè efpoili alle medefìme perforazio- 
ni , e alle pene medefìme de'nofiri 
Cooperatori nel Santo Minillero . E 
allora per qual canale potrà la nofira 
voce arrivare alle voftre orecchie? 

Qual Organo poi rem trovare per farli 
intendere? Quanti oftacoli non dob- 
biamo fin d’ ora formontare per far 
partire nelle vollre mani le nofire 
ifiruzioni ? Opali attacchi erte non 
provano per parte de’ Tribunali ? Quali 
oltraggi , quali ignominie non han- 
no fperto a fofienere? La parola di 
Dio relterà dunque miferamente le- 
gata , o foffocata per tema de’ diritti ? 

In vano dunque i fedeli affamati di 
quello Pane Spirituale ad alte grida 
lo chiederanno , nb vi farà chi loro 
lo fpezzi > come già lo deplorava il 
Pro- 
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Profeta (a) ; ciò che farebbe ancora Tal rivoluzione 4’ idee e di princi- 
il più deplorabile, in vece di quelli pj non può certamente confumarfi 
acimi , che fecondo 1’ A po Itolo fono fenza produrre orribili fcandali nel 
il Pane della Fede fincera e della pu- Santuario . Quanti Sacerdoti allora > 
ra Verith , fari loro offerto quel pa- quanti Leviti , più geloG delia loro 
ne, ch'egli ci vieta di mangiare, pa- fortuna che della loro falute , afcolta- 
ne d’ errore e di menzogna , che è itn- rebbero piò la cupidigia che la co- 
pallaio col lievito della malizia, e fetenza , o meno temerebbero una pre- 
della iniquità ( t ) ? varicazione che una difgrazia ? Che 

XI In tal cafo, MM. FF. CC., il cam- diventarebbe il miniftero Ecclefiafti- 
Coi'f*. p0 ^ 11 , Chiefa , ben lontano dall’ef- C o? 1 migliori Sacerdoti, colla facol- 
2«n" e *aUere un Campo di pace , più non li- ti ed approvazione de'Vefcovi, re- 
untiti JJ'zebbe che un * terra di confuGone , darebbero fenza funzioni , fenza tra- 
àr° l |*' ano-dove 1’ Epifcopato e la Magillratura vaglio, e tutta la llirpe di quelli de- 
u.flic* Cl * darebbero in un perpetuo conflitto; gni cooperatori rimarrebbe ben pretto 

0 più toflo la Chiefa di Francia (giac- eflinta . Non vi farebbero più che Sa- 
chè fopra di lei $' eccita il turbine ) cerdoti o troppo vili e timidi per ef- 
non farebbe più che un Teatro , in porG , o troppo aridi e mercenari per 
cui I* potenza laica trionfarebbe eter- jfpogliarfi , o troppo deboli , troppo po- 
namente fopra l' Epifcopato . Le fa- lìtici , troppo arobiziofi per volerG fa- 
coltà che noi difpenfiamo , non var- £r ifi care . L’ Altare non farebbe più 
rebbero punto più di quel che volef- aetorn j ato , nè i Pulpiti occupati fe 
fero i Magiflrati . Etti ne regolerebbe- non j a Minillri indegni , i quali vi 
ro l'efercizio, nè farebbe più permef. fi accoderebbero più per partecipare 
fo di fervirlene che a mifura del lo- a i| e oblazioni de’ Fedeli , che a' trava- 
robeneplacito, e con quelle condizio- g); del Mimllero , ed ambirebbero il 
ni , che lor piacefle d’ imporre . Non fervizio del Tempio più tollo per di- 
farebbe più dunque io fpirito della fonorarlo, che per adempirlo. 

Chiefa, ma quello della Magillratura, Quello almeno, MM. FF. CC., che 
che prefliederebbe all' infegnamento deve ratticurarvi , e che noi pottiamo 
del dogma, e all’ ammimllrazione de riprometterci dalla divina bontà, è. 
Sacramenti. Nel feno de’ Tribunali G c |, e U na tal prevaricazione non farà 
troverebbe aperto un afilo contra i ma i a temerG per parte de' primi Pa- 
noilri Anatemi , fenza avervene al- fiori. Nò, etti non lafceranno mai di 
cuno nella Chiefa contra la feverità guardare l' infegnamento della Fede, 
degli arrefli. 1 pulpiti de’ nollri Tem- e 1’ amminilìrazione de’ Sacramenti , 
pj farebbero ben pretto fottopolli al- come la porzione più eflenziale del 
la dominazione delle Corti fecolari, e depofto loro confidato da Gesù Cri- 

1 Predicatori fi troverebbero collretti fio. Non occorre, che i nemici della 
a rifpettare le decifioni de' Magiflrati Chiefa fe ne lulinghino. L'Epifcopa- 
affai più che quelle de’ Padri , e de’ to non fi vedrà mai abbandonare i 

Concili. luoi dritti a mifura che fi viene ufur- 

' pan- 



ca) P. fruii urti.iuut paura , « non «ru ani la t,mtno mililia » o W '* “ J ““ 

... . Thftu. IV. 4 . , tifi cerino* » r.lintb. i. Cor. r. ». 

(*) EpuUmuT,, bob in fcrncnlB ttltll» 
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pando li fui giurifdizione . Mai non 
•'indurrà ad accomodare i Tuoi prin- 
cipi , il fuo linguaggio , e nè meno il 
luo filenzio alle pretenfioni de’ fuoi 
Avvefarj . Mai non s’indurra a compra- 
re il ripofo a forza di ceflìoni , e la 
pace a forza di fconfitte , nè mai a 
diftiniuiare gli affronti e le ingiurie 
fatte al carattere , per confervare le 
dolcezze e i comodi annellì al titolo. 
Se mai fi vcnifTe a quelli «ftremita 
tutto faria perduto per la Chiefa di 
Francia . In vederla così fcaduta dal 
luo antico fplendore, ognuno doman- 
darebbe con Geremia . Come mai fi è 
cfcurato quell' oro sì puro , come fi è 
perduto il lufiro del fuo colore ? Le 
pietre di quello magnifico Sahtuario 
fono difpetfe , le fue rovine imbaraz- 
zano l’entrata delle pubbliche piazze. 
Sopra 1' altare ('pagliato de’ fuoi vafi 
d’ oro , più non fi vedono che vafi di 
terra , lavoro fragile d’ un vii Valajo 
{ a ) vai a dire , fecondo il linguaggio , 
di Gesù Criflo, che in tal eafo noi ) 
che dobbiamo edere il falc della ter- 
ra diventarelfimo un fale infipido 
non ad altro più buono che di elfcr 
gettato via , e calpefiato come la pol- 
vere più dilprege volc . 

XII. Noi , MM. FF. CC. , non daremo 
in^ó“ooo ma ‘ al mondo profano la foddisfazio- 
l Vefco«i n e di tenere quello linguaggio. Sap- 
piamo , che non ci è lecito di ri- 
trt quefto. lanciare un punto de’ notòri facrì in- 
tcrefli , de’ quali noi fìamo unicamen- 
te Cuftodi , e non già proprietarj : che 
in luogo di (offrire la minima diffra- 
zione da quello depofìto , dobbiamo 
efporre i notòri beni, la notòra liberta ^ 



) 

e per tòno la notòra vita : Che final- 
mente noi dobbiam render conto di 
quelli dritti a Dio , alla Chiefa, ed 
alla notòra fapienza • 

Non ci fc dunque libero d’alienare, 
nc in tutto , nc in parte, il teforo, 
che Gesù Crifto depolitò nel feno delia 
fua fpofa. Non può fpartirtò la fua 
Vctòe fenza lacerarla. Qualunque ac- 
comodamento fi faccia a fpefe della 
Chiefa e una fpecie di prevarica- 
zione. Eccovi le regole , che Gesù 
Critòo ci ha dato , che noi non poi- 
fiamo ne rompere ne piegare , per con- 
ciliarle cogli arredi de’ Tribunali • 
V infegnamento d*lU Fede * e T am- 
miniflrazione de 1 Sacramenti, fono il 
depofìto a noi confidato , per la con- 
fervazione del quale dobbiamo vive- 
re, combattere, c morire. E pureque- 
fto facro depofìto, fe quello, che or fi 
vorrebbe a noi togliere , o almen divider 
con noi , con una fpecie di attenta- 
to, che porta P impronto d’ una tal 
quale ingiuftizia . Il filenzio im- 
porto a’ Gcfuiri di Francia fenza al- 
cun loro delitto perfonale , éerifee 
evidentemente tutte le forme dell’ or- 
dine giudiziario. Ne meno fi fon de- 
gnati di prevenirne i Vefcovi , il che 
annuzzia un difprczzo della giurifdi- 
aione Ecclcfiaflica , tanto più notabile, 
quanto che le leggi del Regno efpref- 
famente comandano di rimettere ad 
effi la conoscenza di quelle materie 
( c ) , effondo la loro autorità la fola 
competente a poterne decidere. 

Potremmo noi dunque accomodarci 
a quelle innovazioni, le quali da al- 
cuni anni in quh non hanno mai cef- 
fato 



(O Quom-do ohfcuratum eli aorom , malata! 
«n <o.’ot optimut’ IlifperG fune lapidei fan&uarii 
in capite omnium pìatearum . • • Reputati funi io 
vaia itile», opu* manuum fidali • Thiea. IV. l. 



f*; Matth. V.T?. „ . 

Ce) Ordinane» di Orinane n<5o. art. Editto 
del idod. art- sii. Editto di 7. Settembre del 1 dio. 
Editto del 1693. «et. ***»*• 
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fato d’ edere il principale oggetto da' la- 
menti , delle rimoliranee , delle re- 
clamazioni del Clero di Francia ? Po- 
tremmo noi didimulare quelle intra- 
prefe inaudite fopra la Dottrina , e i 
Sacramenti , fenza abbandonare la 
traccia . che ci hanno fermata le Af- 
femblee Generali dalla Chicfa Gal- 
or/." Ucana • t a ) icnzì tradire la caufa 
Ji Gesù Criflo , fenza rinunziare alla 
carica di Gesù Criflo } Se noi non da- 
mo deliri , come lo era S. Paolo, che 
n*e tabulazione alcuna , nè alcuna tra- 
via» nè , pericolo , nc coltello , nè 
perfecuzione potrà giammai fcpararce- 
ne: Y f oi, MM. FF. CC. , unite, ve 
ne (congiuriamo, unite le voflrc ora- 
zioni alle noflre per ottenercela quella 
caritè ferma e :perfeverante , cui nè 
l’ amor della vita nè il timor della 
morte ponno mai far crollare, cui le 
potenze, e le confiderazioni umane 
fono incapaci d* indebolire , cui il 
pefo de’ mali prefenti e 1’ apprenfione 
de’ mali avvenire mai non giungono 
ad abbattere , cui finalmente la forza , 
c la violenza delle contraddizioni teu- 
tarebbero in vano di fovvertirc . 
xTV. Diraffi forfè in contrario, chefini- 
^Obif*io-jjj 2 j one notl riguarda che i foli Gc- 
fuiti , ed anche rifpetto a’ medelìmi 
Gcfuiti ella non è alfoluta , che ad 
efii dà il ricuperare quando vogliano 
T elcrcizio delle loro funzioni , ne han- 
no che a fottoferivcre gli articoli , 
che loro fono propofti , che nè fo- 
gnarli non prenderanno altri impegni » 
fe non quelli di cui ogni Francefc 
deve fard orrore . Quello è il mez- 

( O Vedanlì i proedlì verbali « t rlmolWme 
deile Aff<m.).ee del » 75 S* 1760. &c. quell’ ultima 
lift fr'rivnemeatc dichiatato , «he Ir lue prole He e 
rcclamaeioni cantra le intraprelr de' Tribunali le 
colati dovevano eflere per lutti i Fede/i uà <v- 
vmiMMirt di riflettere redini immutabile delia 
Grrenbia Eeelafiafltca . . . Per ì Msgtflrah una 
tjouatjant tuffante di rientrai mila Jixada , etra 
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zo, che loro fi lafcia per rientrare in 
tutti i diritti di Cittadini , da’ quali 
fono decaduti . 

Propofìzionc infidiofa , MM. FF. CC., 
ragionamento pieno di artifìcio. Quejfa 
inibizione non riguardi , che i foli Ge- 
finti . Ma 1. fecondo le occorrenze , 
non potrà ella (tenderti anche ad altr 
corpi Ecclcfiaflici , o Religiofì ? E per- 
chè nò? Troppo è contagiofo l’efem- 
pio in quello genere. 

a. Nel proporre il nuovo Formola- xv. 
rio a’ Gcfuiti , fc altro non fi voleva 
che afficurarfi della loro fedeltà al 
Re , cd alle maffime del regno , non 
vi fi dovevano aggiunger altri ar- 
ticoli , che rivoltano la cofcienza e 
l’onore. I Gcfuiti hanno già abbon- 
dantemente fòddisfaeto a tutto quello 
che devono al Re , ed al Clero di 
Francia , cogli atti che hanno rimefli 
agli Archivj del Clero, alle Cancelle- 
rie degli Uffizj, c ad altri depofiti pub« 
blici. Perchè dunque efiger da effi nuo- 
ve dichiarazioni , che non potrebbero 
farli fc non da uomini lènza probità, 
fenza fede, fenza pudore? 

3. Da quando in qua i Magidrati 
fon divenuti competenti a formare de* 
Formolarj di Dottrina , ed efigerne 
Ja fognatura ? Nel 1735. Il Parla- 
mento di Parigi confcfsò chiaramente 
la fua incompetenza fu quello punto 
con un Arredo de’ 23. di Febbraro , 
del quale per altro non approviamo 
per verun modo le difpofizioni , per- 
chè troppo contrarie ai dritti della 
Gliela . Solamente le riduciamo qui 
a memoria, acciò fi vedano le incon- 
feguen- 

Vtftmpìo de'lar Padri , e la ordina xagt del urta 
hanno loro fognata ... Par la Poltrita ala Cète fa 
umverfale •• monumento indelebile dal noflra ge- 
lo a ir a (metterà a' affiti luetefferi in rutta la fua 
integri 1 1 il deputo % thè abbiama ricevuta. I.' 
Ailemblf* ceneri. e tenuta nel 17**. ha rinnovata 
quell» duhiaratioac. 
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feguenzc , e le contraddizioni, in cui annuziarvi le verità della fallite , f c 
cadono i Tribunali fecolari , quando voi non avrete più la confolazionc di 
vogliono pronunziare fu certi articoli , fèntirle dalla loro bocca, non ere dia - 
che non fono di loro giurifdizione . te per ciò che i Giudizi , che gli hanno 
4 . Come fi efigono da’Gefuici quefle efclufi dalle funzioni pubbliche abbiano 
fottoferizioni? Per mezzo di Arredi • potuto cllingucre nelle loro mani le 
ne' quali c dichiarato, che niun fon* facoltà, che noi abbiamo lor conferì* 
damento può farti , ne fu la loro pa- te. Noi gl’ invitardfimo eziandio a 
rola, nè fu la loro fegnatura , nè fu continuare un fervizio, che non si è 
loro medefìmi giuramenti . Forfè che interrato fenza cagionate una man- 
allora folo potrà farvifi fondamento, canza molto fenfibile , e un giudif. 
quando faranno forzati d’ aggiungervi difpiacere , fe potertimo formarli 

un' abiura obrobriofa , e incongruente? alle rooledie , che avrebbero da te- 
dunque la fedeltà , che giurarono al mere c rivoltare fopra noi foli quei 
Rè con rinovare il fentimento della colpi, di cui farebbero minacciati. E 



loro nafeita , non farà badantemente 
adìcurata , fe non quando ne diamo 
per pegno una infedeltà agli obblighi 
con Dio contratti ne' voti appiè degli 
altari ? 

Nò, MM. FF. CC. , quello efpedien- 
te , che s' offre a' Gefuiti , non può 
rilevare le loro fperanze. La drada 
che loro fi apre per rientrare nelle 
loro funzioni, non potrebbe condurli 
che al delitto , al difonore , all’ in- 
famia . Altro non reda loro , che di 
camminare con patio fermo nella via 
delle tribolazioni, e portare con raf- 
fegnazione e con gioja il pefo enorme 
delle toro difgrazie. Se la patria ri- 
cufa i loro fervisi , fe loro non per- 
mette di partecipare de’fuoi benefizj, 
nè tampoco di annoverarfi nel nume- 
ro de’fuoi Cittadini, edi non dimeno 
a piedi degli altari , e nell’ oblazione 
dei Santo Sacrificio le rendano con- 
tinuamente il tributo d’un amor te- 
nero e generofo . Preghino ad cita tut- 
to quel bene , che Figlioli ben nati 
fanno defiderare alla loro Madre , co- 
munque ella li tratti , comunque pentì 
xvi. di loro. 

>«""► Del redo , MM. FF. CC. , Te erti 
quell. non hanno pia la loddisiazione di 

qvaica ^ac- 



qui MM. FF. CC. , una trijlezza prò- Rem ix.s. 
fonda viene ad atfalire il nodro f pi- 
rito , e un dolore amaro lacera le no- 
dre vilcere . Ci rapprefentiamo alla 
mente quefia gran moltitudine di de- 
gni Minidri , efporti alla vclTazione 
de’ decreti e delle procedure , difperli , 

’ protcritci , oppretTi dal rigore de' Giu- 
dizi e delle fentenze , e perchè ? Per 
aver fèguito nella difpenfazione delle 
cofe Sante le leggi delMinideroEcclc- 
fiadico, e gli ordini del primo Padorc. 

Non è dunque fopra di loro, ma fo- 
pra di noi , che doveva fcaricarfi la 
tempeda. E non di meno erti fono 
percortì , noi fiamo rifparmiati. Elfi 
fono le vittime delle fante regole 
noi non fiamo che tedimonj del loro 
Sacrifizio . Se la lori forte è per noi 
un oggetto di tenero compatimento , 
molto più ancora è per noi unoggetto 
d' invidia. Ed a qual prezzo non fi 
comprerebbero da noi le loro difgra- 
zie , pigliandole tutte fopra noi fierti 
per liberameli? Mosè defiderava d'ef- 
( ere anatema per un popolo ingrato , 
e d indocile: S. Paolo per Fratelli cie- 
chi c ribelli •• Quanto più dobbiamo 
noi defiderare di clferlo per tali co- 
operatori , così zelanti , così fedeli ! 

Qual 



T* . 
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Qual felicita per noi , MM. FF. CC. f 
le vuotando noi l'oli il calice delle 
prefenti tribolazioni , aveifimo potuto 
involare la più cara c la più preziosa 
porzione de! nofiro Clero a quelle di- 
lpcrlìooi violente, a quelle rigide prò" 
fcrizioni , per cui tanti degni Minillri 
di Dio fono cofirctti ad andarli a cer- 
cai e un afilo in terre firaniere . Be- 
nediciamo non di meno il Signore , 
che in mezzo a tanto guallo fatto nel 
campo d 11 racle , non b ancora efiinta 
la llirpc de veri figli d’ Aronne, tut- 
tavia produce de’ Sacerdoti fedeli al 
lor minifiero , pronti ad abbandonare 
piùtofio lefieiTi al rigore delle giudizia- 
rie perlecuzioni , che V Arca Santa 
agli orrori della profanazione. 

Che non averemmo qui da aggiun- 
gere , MM. FF. CC. per far conoscere 
le nofire difpofizioni a rigiurdo di 
lina Società Religiofa . che prova at- 
tualmente tante contraddizioni ? Noi 
lìamo convinti , che il fuo Iftituto c 
fio , come 1 ’ ha dichiarato il Concilio 
di Trento ; che b Veneràbile ; come ne 
pensò T illufire BolTuet. Noi teniamo 
per fommamente validi , legittimi , e 
meritori » voti , che fi fon fatti pel 
di lei fimo , ed efortiamo tutti i fog- 
getti di quella Compagnia a fedelmen- 
te olfervarli . Sappiamo , che la Dot- 
trina di quello corpo non b fiata mai 
una Dottrina corrotta , c fiarao lon- 
raniffimi dal riguardare la Raccolta 
delle jfjferzioni come il preci fo e il ri- 
fultato dell’ infegnamento proprio de* 
Gefuiti . In fine , torniamo a dirlo 
MM. FF. CC. , nello fiato di fofferenza , 
ed umiliazione a cui fono fiati ridotti 
quelli Religiofi , noi confi deriamo co- 
me felicifiima la loro forte , poichb 
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agli occhi della Religione ella e cola 
infinitamente preziola non avere nien- 
te a rimproverarli fra le tribolazioni , 
che fi foflengono . 

In quella Illruzione , MM. FF. CC. , 
il nofiro principale oggetto b fiato 
quello di adempire l'indifpenfabilc ob- 
bligazione , che ci corre , di reclamate 
i Sacri diritti del nofiro minifiero • 
Sappiamo bcnilfl no , che nella difcla 
della verità non deve tanto fcaldarfi 
il zelo Epifcopale , che non rifpetti 
all’ ifieflò tempo le regole della mode- 
razione , e i dritti della Carirà.. Iddio 
ci 'e tefiimcnio , che farebbe diremo 
il nofiro cordoglio , fe avefiimo dato 
luogo a qualche ragionevole difpiace- 
re . Ma la tellimonianza , che qui ci 
rende la nofira cofcienza , e il ion^a- 
mcnto di quella pace c di quella tran- 
quillità che godiamo, c fpeii^ir.c coli 
ajuto del Signore, che niuna cofa fata 
capace di alterarla. Dal Signore fletto 
abbiamo imparato a temere più Dio 
che gli uomini , e diremo Tempre die- 
tro la (corta del grande Apofiolo , che 
liamo pronti a faci idearci di tutto 
buon cuore peri Fedeli alla nofira cu- 
ra affidati : che giammai faremo più 
cafo della nofira vita che di noi fief- 
fi , cioè a dire dell' anima nofira , e 
della nofira eterna faluce : Che final- 
mente quella pure noi anteponiamo 
ad ogni forte di bene terreno : pace 
ineffabile , e che fu pera ogni fenfo , 
pace che fi gode anche in mezzo alle 
croci, alle craverfie, e raddolcire ogni 
genere di patimenti. 

Dato a Conflans li 18. Ottobre j: 6 } 

( Crifloforo A ’reivefcwo di Parigi • 
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